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DI ROMA ANTICA 
NEL QVALE SONO FIGVRATI 


1 principali Tempi, Teatri, 
Anfitc10r1, (crchi Nau- 
mach:: A .hi irtonfali, 
Curie Bafiliche, Calonne, 


Ordine tel Trionfo , Digni- 
tà militari » eciuili ; Riti 9 
Certinonie , Medaglie s 9° 
altre cofe notabili. 


Conle Vit:.& effigie d? primi Ré di ella. 
E le ‘Dichiarationi di Bartolomeo Marliani Milanefe» ? 
e daltri Autori, © 


SECONDA IMPRESSIONE. 
All’Iluftrifs. & Eccellantifs. Signore.il Signor 
CARLO DVCA:DECREOVY, a 
Ambafciator Eftraordinario della Maetà Chri Rtianifs, 
apprefio la Santità di N.5, Papa Vrbano VII, 


IN ROMA, Per Andrea Fei. MDCXXXITI. 
A fpefe di Pompilio Tosti. Con licenza de’ superiori, 


Imprimatur fî videbitur Reserendifs. P.Mag. 
Saert Palaty 


A.Torniellus Vicefgerens, 


Imprimatur. 


Fr. Antoninus Cellius Mag. & Socius Reue- 
rendifs. P.Fr. Nicolai Riccardi Sacri Palatij 
Apoftolici Mag. 


ALL'ILLVSTRISSIMO; ET 
| Eccellentiflimo Signore il Sig. : 


CARLO DVCA DI CREQVY, 
e, 


dida v venuta à ì quetta Città,eftra 
otdinario ornamento alla Corte 
Romana, e contentezza à molti, 
che riueriuano da Liatnto ilfuo nome;con 
defiderio diveder la prefenza . Io , che tra 
quefti profeffo auanzarmi-à gran feeno di 
diuotione verfo V.E. non mi fono conten- 
tato d'efercitar l'affetto dell'animo mio ne 
gli applaufi publici folamente, che le fanno 
gli altri; ma ho voluto farne à lei fteffa par- 
ticolare efpreffione; con dedicarle il pre» 
fente RITRATTO di ROMA ANTICA; 
da menuouamente dato alla Stampa, con 
aggiunta di molte cofe notabili, ché nona» 
fono ftare vedute nella prima impreffio- 
ne. Camparifcodinanzià V.E. donatore 
di niun merito , con vn dono poco propor- 
rionato alla fua grandezza, ma opportuno 
a lei; che, nell’aridar vedendo la Moderna 
® 2 Ro- 


Roma,potrà,col mezo di quefto,riconofce 
re in effa,con fuo diletto, luoghi, e le reli - 
quie , che al furor deltempo, e de’ barbari 
fono auanzate,dell’antica magnificenza . 
To confido però,che V.E.come Principe 
dotato,non meno d'humanità, che di valor 
fingolare, gradirà benignainente l'ofequio 
mio ; & concederà volentieri à quefta ope- 
retta il foftegno della fua protettione:onde 
poffafperare dal nome di V. E. il Ritratto 
di Roma quella erernità,che non ha potuto 
la ftefla Roma antica regnante, confeguir 
dalle machine, che indarno ereffe difaldi 
marmi, contralcorfo de’ fecoli, per fua di- 


fefa. Così piaccia à Dio di conferuar lun- 


gamente V.E.à goder viuendo i frutti della 
gloria acquiftata con le fue generofe attio- 
ni; equìle fò per fine humiliflima riueren- 
za. DiRomail 1. di Luglio 1633. 
DiV.E. 


Humilifs. e deuotifs.feruitore 


Pompilio Totti. 


All'Iluftrifsimo , & Eccellentiffimo Signore 
IL SIGNOR 
CARLO I DVCA 
DI CREOVY;&c. 


Que 


M Entre a gl'antichi fuoi figli di Marte 
VÀ La noua Roma,ch'inte' | guardo gira, 
V guale hoggi Signor fra noi t'ammira 
L’Antica s0V'offroraunivatain carte. 


Le merauiglie fue cadute , e ffarte 
Quiut eternate in frasi) foglio mira 
Il valorde gli Henotsch'ella fofpira, 
Rinoua inte, che n bat la miglior parte. 


Che fe dalatua Senna al Tebro giungî, 
S'alfacro Atlante, c'ha del Ciel la foma, 
Il Gallo Alcide boggit'inusa da lungi : 

Placida in vista » e'n trionfante chioma 
Roma t'accoglie se fe tu armato pungi 
L'ofgor at Marie , pur di Marte è KB + 


SUOR 
a 3 


AImedefimo Signor 
DVCA DI CREQVY. 


DE 


A Te Signor la cui virtute ; e’) fangue 
Recanfregidi fama , e di fplendore è 
Reco anch'10 queste Carte ; 
Doue l'antico bonore 
De le fue Moli eccelfe è terra fparte 
Mostra ROMA fuperba è parte; è parte 
Accogh in lieta fronte il poter mio, 
Chefe pouero è il don; ricco è il defia . 
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POMPILIO TO TTI 
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tre ypsrog ? Antichità di Roma fi fono 
\7/7#2-3228 fin hora vedute e delcritte da 
NIMIDAT: » = 
UA DR K v molti le quali fono ftate a gli 


occhi altrui rapprefentate o. 
Ma quefti hanno , pare a mae 3 
formato vn corpo fenz’anima 
e quelli all’ intelletto noftro 
hanno vna femplice idea rap- 
prefentato,&vn fpirito fenza 
corpo.Il defiderio di giouare 
w alla Curiofità de gli ftudioft 
hammi anto credere,che non faria forfe difcara la fatica di 
chi,congiungendo e l’vna, e l’altra di quefte cofe infieme, 
formaffe vn corpo perfetto;e volentieri anche ne intraprefi 
la Cura. 
Ho per ciò da più Celebri Scrittori cauate le narratiue 
e defcrittioni neceffarie alla cognitione delle cofe di Ro- 
ma»,c da gl'intagli, e medaglie megliori prefa in net la 
gura 
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fioura; & imagine loro , che fpero hauer formato vn Ri. 
tratto di Roma Antica, figurato, & animato infieme . Per 
far que'to,non nò suardato a fpefa,ne à fatica: anzi con o. 
pni induftria maggiore hò procurato non per me folamen. 
te;m2 con l’aiuto, fauore de più intendenti,d’arricchire i} 
libro di tutte quelle cofe,che lo poteuano render totalmen 
te perfetto per congiungere,come diffe quel Poeta, l'vtile, 
el dilerto quanto è itato poffibile, come fi vedrà leggedo.. 
S’haurò fodis'atto al loro guito , fodino il mio penfiero : 
Cafo , ch: nò, gradifchino l’ardir dell’animo mio, vtile al- 
meno in queito, che potrà forfe va dì fuegliare perfone d’- 
ingegno. e di dottrina à fupplir è i mancamenti, c’hauefli 
in que’opera commefli,& giungere é quel grado d’Eccel 
Jenzain quelta materia , alquale io mi fon hora sforzato 
d’arriuare. Eviuino contenti . 
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Che fi trattano in que'Opera. 


Bafilica di Antonino Pio, 


Cqua Claudia. 182 
A fr Felice. ata 187 
A Acqua Paola. 123 
Acqua Vergine. 137 
Allogiamenti d’Albani,e foldati foraftieri . 107 
Altare di Hercole. 245 
Altare di Plutone, 299 
— Anco Martio. 35 
Anfiteatro di Statilio Ci 162 
Anfiteatro di Tito. 153 
Arco Boario, 169 
‘Arco di Coftantino.. 174 
‘Arco di Domitiano. 179 
Arco di Galieno, n°» 179 
Arco di Portogallo. 177 
Arco di Settimio Seuero. 166. & 169 
Arco di Tito. 172 
Arco Trionfale. 190 
Argine di Tarquinio .% 10} 
Argileto 96 
Armate Maritime. 73 
Afilo di Romolo. 3I 
Afilo trafportato. 96 
B ve 
BaAgri Palatini, 84 
Bagni di Paolo Emilio, 308 
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Bafilica di Opimio 
Bafilica di Paolo Emilio » 
Botteghe publiche. 
Botteghe di Ciditio, 


Ampo di Agrippa 
i Campidoglio . 
Campo Martio. 


Campo della sg 
Campo fcelerato, i “Ri 
Campo Vaticano , 

Capo di Boue, 

Cafa Aurea di Nerone. 
Cafa di Catelina. 

 Cafa de Cornelii, 

Cafa de’ Coruini . 

Cafa di Fauftolo. 

Cafa di Fuluio Sabino, 
Cafa di Giocondo 

Cafa di Gordiano. 

Cafa di Martiale. 

Cafa di Pincio Senatore. 
Cafa di Pompeo. 

Cafa di Pomponio Attico; 
Cala di Vergilio, * 

Cafa di Scauro - 

Cafa di Spurio Melio. 
Cafa di Scipione Africano 
Cafa di Seruio Tullio. 
Cerchio Agonale, 
Cerchio di Antonino Caracalla: 
Cerchio di Flaminio. 
Cerchio Maffimo 
Cerchio di Nerone, 


Circuito di Roma fatto da Rombo? ° 
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Cerchio Agonale,hora detto Piazza Nauona. Ici 
Circuito di Roma fatto à tempo d'Imperadori, LI 
Circuito di Roma al tempo di Re,& Confoli, 9 
Cliuo publicho . 316 
€olle delli Horti + 129 
Colonna d’Antonino . - 343 
Gelonna Bellica . PP 46 
Colonna Menia. ( 65 
Colonna Milliaria,, | 63 
Colonna Roftrata. i n | 69 
Colonna Traiana . - 346 
Colofli è 975 
Coloffeo . LO 252 
Confecratione degl’Imperatori. ‘0 200 
Corone. 54 
Curia Hoftilia . 67 
Cuftodia de Soldati . hi 528 
te D 
Tceria del Confole. 48 
Dignità Militari. (#3 
Pirlo , | 96 
Frario . b 249 
F 
Ico Ruminale. ° g 
Foro Archemorio , i Î 139 
Foro di Cefare, 4 5 240 
Foro di Nerua. 2 __ 140 
Foro Olitorio . 135 
Foro Romano. | 13% 
Foro di Saluftio ; 247 
Foro di Traiano « “A 144) | 
Fornaciai . i 213 


Geneolo- 
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pai di Romolo . | 
Granari. | 226 
Gregoftafi. H 44 
Ippodromo . 294 
Horti di Martiale . 125 
Horti di Mecenate . 231 
torti di Nerone. : 118 
‘E Nftromenti della Dea Ifide. ir 
SX Inftromentide Sacrifici). 60 
Ifola Tiberina. 203 
n° Aoéoonte ftatua tutta d’vn pezzo in Beluedere . 367 
Legnaiuoli 213 
Y.ibraria Palatina. M 81 
Arforio. 79 
Maufoleo d’ Augufto . 229 
Meta fudante. -% 160 
Mole d'Acriano . 215 
Monte Auentino . 127 
Monte Capitolino. 28 
Monte Cauallo, cofi detto per li Caualli di Fidia , e 
Praffitele . nel Monte Quirinale. 361 
Monte Celio. 107 
Mocote Gianicolo. So 12I 
Monte 7 eftaccio. 218 
Monte Vaticano . N 118 
N 1 Aumachia di Cefare. 336 
Naumachia di Domitiano. ug 334 
Naumachia di Nerone. 33I 
Nilo fiume, 57 
Numa Pompilio. 33 
O 
| Belifco di s.Gio.Laterano. ‘° 348 
Obelifce di s, Pietro in Vaticano, © 348 


Obelifco della Madonna del Popolo. ig 
Obelifco 
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Obelifco di fanta Maria Maggiore. . 
Obelifco di fan Mauto. 
Obelifco nel Giardino de Medici. 
Obelifco de Matthe!. È 
alazzo Maroiore. 

Paluzzo di Numa Pompilio, 
Palude Caprea 
Pantheon, hora detto la Rotonda: 
Piazza et 
Pietri Manale. «le 
Pila Tiburtina. 
Ponte Trionfale. 
Ponte fant'Angelo —* 
Ponte Ceftio. 
Ponte Fabritio. 
Ponte Sublicio,e fagro. wu .° 
Ponte Senatorio .. 
Porte di Roma fatte da Romolo. 
Porte di Roma fatte generalmente, 
Porte che fono hoggi. 
Portico di Pompeo. 
Portico d’Ottauio. 
Porto di i laudio, gi 
Porto di Traiana, 
Prigioni della Plebbe. 


R 
Rî .& Regine fuoggiogate. |... 
esso itolatione dell'Opera. 


Pipa Sr 
Ritratto de’ Re Romani, 
Romolo primo Re, & fondatore di Roma, 
Roma quadrata. 
Rotonda. il Pantheon . $ 
S Acrifici) militari. 
Saline . 
ScaleGe:monie, . ie 
Senatolo. 


197 
369 
2I0 
33 
24 
R:7 8 
243 
58. 
213 
316 


44 
Senatolo 


Senatolo delle Donne. 
Selua Egeria. 

Selua Vettale. 
Selta Hilerna. 
Sepolcro di Caio Ceftio 
Sepolcro di Caio Publicio, 
Sepòlcro di Nerone. 
Sepolcro di Metella, 
Sepolcri diuerfi. 
Sepultura di Numa. 
Secretaria. 

Settizonio di Seuero. 
Settizonio il nouo. 

Sette fale. 

Sito di Roma, 

Siftro, 

Suburra. 

Spelonca di Cacco. 
$pettacoli. 

S$pofa al Marito. 
$Spofalitio antico. 

Statue del Campidoglio. 


Arquinio Prifco. 
Tarquinio fuperbo. 
Tauole di libri publici. 


‘Tempio di Antonino, e Faoftina. 


Tempio d’Apollo, 

Tempio di Bacco. 

Tempio di Be Ilona, 
Tempio di Cerere, | 
Tempio del Confeglio 
Tempio della Concordia. 
Tempio delli Dei domefici. 
Tempio del Dio Ridicolo, 
T'empio della Dea Vea, 


TAVOLA. 


264 
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Tempio di Diana. 243. 286 
Tempio d’Efculapio. 202 
Tempio di Fauno . 202. 299 
Tempio della Fide. A, SE 
Tempio di Flora. 233 
Tempio della F: rtuna Muliebre. 2834 
Tempio della Fortu a primigena. 290 
Tempio della Fortu 1a Virile. Eroe. 255.272 
Tempio della Fortuna É 245 
"Wempio di Giang.—mmet 268 
Tempio di Gioue. 372 
Tempio di Gioue Capitolino. Ka 233 
Tempio di Gioue Licaonio 202 
Tempio di Gioue ftatore, aa 266 
Tempio della Gioventù. 282 
Tempio di Giunone. 137.135.202.272 
Tempio d’Hercole, | 245 
‘Tempio dell'Honore. 286 
Tempio d’Ifide, 274,286 
Tempio della Libertà, 327 
Tempio della Luna. 127 
Tempio di Marte. 118.740, 284 
Tempio di Matuta. 245 
Tempio di Minerua. d 272-274 
Tempio delle Mufe . 288 
Tempio di Nenia. 294 
Tempio di Nettuno . 282 
Tempio della Pace. 237 
Tempio della Pietà. 2A 135 
Tempio di Proferpina. 270 
Tempio della Pudicitia. 245 
Tempio.di Quirino. 91,286 
Tempio della Salute. »° 299 
Tempio di Saturno» __..... 259 
Tempio di Siluano. 278 
Tempio del Sole. 257.279 


Tempio del sole, e delia Luna. 241 
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i empio della Concordia. 
Tempio della Speranza. 
Tempio di Venere. 
Tempio di Venere,e Cupido . 
Tempio della Virtù. cs 
Tempio della Vittoria — 
Tempio di Vulcano 
Terme di Agrippa, 
‘Terme di Aureliano. bi. 
Terme di Coftantino. 
I erme di Caracalia. 
Terme di Decio. 
» Terme di Diocletiano. 0% 
Terme di Gordiano. 
Terme di Nerone. 
Terme di Settimio feuero. 
Termedi Tito. 
Teuere fiume. 
‘1 heatro di Marcello. 
Tigre fiume i e% 
Torre delle Militie, 
Torre di Mecenate. È 
1 ribunale di Aurelio. 


ITrpode, 
‘Irionfo de Romani. e 
Trofei di Mario. x 
Tuilio Hoftilio. Vv 

J Celliera di M, Varrone. 

Velia. ? 

Veftigi; del Palazzo Maggiore. 
Veftigi) del Maufoleo d'Augufto. .* 


Veftigi) della Bafilica di Antonino. 

Vettigi) delle Teme di Tito. 

Veftig:) del Tempio della Pace. 

Vetrari 

Villa di Faonte. 

Via facra, È 
Il fine della Tauola è 


Romulo. 
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DI ROMOLO. 
Auendofi in quefta defcrittione di Roma,da parla. 

re fpeffe volte d'alcuni luoghi, & edificij, fatti a- 
I manti ch’ella fofle edificata, pare, che di neceflità 
| uc: «a diredi que'Popoli,e di quei Re, che in quel tem- 
‘(pol’habitarono: Perche così meglio s‘intenderà da chi 
| cotali 
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eotali edifici; fuffero fatti; doppo da quanto balli princi. 
piy nafcendo quefta Città, intanta grandezza fia venuta, 
che in tutto il mondo non hà altia, chela pareggi. Ipri- 
mi dunque; che habitaronoi contorni de la Città di Ro- 
ma ; furono Siciliani, nè fi può dar certezza , {e per adie- 
troera fiata habitata , © disbabitata . Vennerui appreffo 
certi popoli chiamati Aborigini , partiti volontariamente 
da Arcadia Prouincia di Grecia , fotto il reggimento di E- 
notrio figliuolo di Licaone per cercare migliore ftanza, 
ecacciarone i Siciliani : con quefti fi congiunfero poi 
alcuni altri popoli di Grecia detti Pelafgi , &altri Greci 
vagabondi, e shanditi di Teffaglia, iquali furono loro di 
grandiMimo aiuto nelle guerre conli popoli vicini 3 Go- 
ftoro vniti infierse, vi ftettero fino alla rovina di Troia, 
mantenendofi fempre comunemente l'antico nome di Abo- 
riginì il cui Re dicefi, che fu Saturno , il quale regnando 
nell’ifola di Creta, venne acontefa, per conto della, 
Signoria con Gioue fuo figliuolos dal quale effendo fcac- 
ciato , ficonduffe inTtalia : la doue per hauere infegna- 
to di coltivare le vigne, e diadoperare la falce dà Gia- 
no, che regnaua in quel tempo in quefta parte dell’Ita. 
lia , fu da lui meffo in parte de la Signoria; morto poi fra 
poco tempo Giano ; Saturno reftò Re egli folo : Doppo 
nell'anno LXIV. auanti la guerra di Troia,dicono, che_o 
partitifi gli Arcadi dala Città di Pallante , cercando ha- 
bitatione fotto la guida di Euandro , arriuati qui, doue 
hoggi è Roma, da Fauno Rein quel tempo de gli Abori- 
gini , furono non pure benignamente riceuutiî, ma fu con- 
cedutò loro vn monte vicino al Teuere, doue effi edifica- 
rono vn Caftello, che da Palantio Città la prima d'Arca- 
dia, lo chiamarono Palazzo . Pochi anni doppo gli Arca- 
di, arriuò quiui vn'altra quantità di Greci condotti da, 
Hercole , de quali, molti di licenza , e confentimento fuo 
vireftarono , prendendo perloro habitatione il Monte» 
detto all'hora di Saturno, hora Campidoglio : Quetti tro- 
uo, ch'erano Peloponefi , Faneti, & Epi; Popoli de po 
Grecia, i quali s'erano partiti d'Elice (la dove hauerido 
| A 2° Hercole 
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Hercole disfatti 2 polta tutti i paefi. ) Niun defiderio re- 
ftaua laro di ritornarui. Coftoro, per vn certo tempo go- 
uernarono le cofe per loro ftefli feparatamente da gli al- 
t:i; ma poi sì come prima era auuenuto ai Pelafgi, & d gli 
Arcadi , furono fatti partecipi dela medefima Citta de gli 
Aborigini , e con effi comunicarono il modo del viuere, le 
leggi, &i facrificij. Ne la fecondaetà doppo la partita 
d'Hercoleregnando Latino nato d’vna figliuola di Fauno, 
Enea venne in Italia, doue il Re Latirio con efercito gli 
andò in contro, & hauendo l’vno , e l’altro le fue fchiere 
in battaglia , auanti che fi veniffe al conflitto, parue al Re 
Latino di voler conofcere Enea, e venuti infleme à parla» 
mento, Latino hebbe tanta merauiglia vedendolo,& afcol- 
tandolo , che pofte l’arme da parte lo riceuette per com- 
pagno ne lafignoria, e felo fece Genero, dandogli Laui- 
nia fua figliuola per moglie : Enea volendo moftrare gra= 
titudine di tanto beneficio , ordinò, che sì gli Troiani, co- 
me gli Aborigini, foffero, dal nome del Suocero, chiamati 
tutti Latini: fatte quefte cofe vnitamente hebbero guerra 
con Turno Re de'Rutuli, alquaie Latino hauea manca- 
to de la promeffa fattagli auantil’arriuo d'Enea di dargli 
Lauinia per moglie s.ne la qual guerra morirono li due Re 
Turno, e Latino. Laonde Enea fucceduto nel Regno del 
Suocero , nel quarto anno del {uo reggimento morì; Nei 
cui luogo reftò Afcanio fuo figliuolo , il quale XXX. anni 
doppo l’edificatione di Lauinio , edificò Alba, doue dopò 
lunga fucceffione dimano in mano regnò'Proca , il quale 
hebbe due figliuoli l’vno chiamato Numitore , e l'altro A- 
mulio ; & auuenga che Numitore foffe di più età , non di 
meno gli fu ingiuftamente occupato , e tolto il Regno da 
Amulio; e per afficurarfi in tutto dal fofpetto de la fuccef- 
fione di Numitore, fece Rhea, figliucla di quello , facer- 
doteffla, ò vogliamo dire Monaca di Vefta , ma tutto fu 
Vano, peroòche Rihea in poco tempo fi trouò grauida, 
non fapendofi certamente di chì, e partorì due figliuoli; 
3 quali volendo Amulio far morire, comandò, che foffer 
portati è gettare nel Teuere , la fortuna, preuedendo da 
que, 


4 RITRATTO 
‘quelto pasto, il bel principio de la gran Città di Roma. 
non pur difefe ifanciulli dal pericolo dell'acqua ; ma, 
offerfe loro vna Lupa, dalla quale furono allatta i, come 
fe figliuoli ftatigli foffero ; ilche vedendo vn Paftore 
chiamato Fauftulo, leuò i bambini dalla Lupa, e li fece 
‘nutrire da Acca fua moglie , l'vno de'qualihebbe nome 
Remo, l'altto Romo,ò Romolo: iquaii alleuati, e ere- 
fciuti fra Paftori , per le continue fatiche diuennero , e ga- 
gliardi,& arditi: jintanto che più volte difefero quei paefi, 
ritogliendo per forza le pecore a'Predoni , co’quali bifo- 
graua fpeffe volte effere alle mani . Auuenne, che fu 
fatto Remo prigi.one, e menato alRe Amulio , accufan- 
dolo tfalfamente, ch'eirubbaua le pecore è Numitore. Il 
Re comandò , chie Remo foffe dato nelle mani di Numi- 
tore , che, come offefo, lo caftigaffe . Veduto Numitore_» 
il giouane di così nobile afpetto, fifentì tutto commo- 
uere : laonde entrò in penfiero de gli efpofti Nepoti , sì 
per la fimiglianzza, che'l giouane gli pareua , ch'haueffle o 
di Rhea fua figliuola., sì ancora per l’età confaceuole_> 
al tempo , che Amulio lifece gettare nel Tebra . 
E ftandofi in cotal penfamento fopragiunfe iui Fauftulo 
infieme con Romolo 5 dal quale intefa l'origine de'gio- 
uani , e ritrouatigli effer fuoi nipoti , cauato Remo di 
prigione , & vnitiinfieme , vecifero Amulio , rimettendo 
nel Regno (come giuftamentefi veniva) Numitore loro 
Auolo : fottoil cuiregimento nell’anno 445. dalla crea- 
tione del mondo alli 20. d'Aprile , i due fratelli (preffo al 
Teuere) doue furono efpofti, edificarono vna Città : fopra 
il che nacque fra di loro gran difeordia , volendo ciafcuno 
fa gloria di darle il nome : finalmente dopò lunga contefa 
Romolo vecidendo Remo reftò fuperiore, e volfe,che que 
fta Città dal fuo nome foffe chiamata Roma. 
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Del Fico Resminale, de la Cafa di Fauffulo , di quella di Ca- 
i relina , e di Scauro, e de la Velia . 
E le radici del Monte, e forfe nel medefimo luoge 
doue hora fi racchiudono le beftie che fi vendo- 
no , da volgari detto Campo, ò iui appreflo , vi 
era già il Fico Ruminale . e fu detto così (come molti vo- 
À 3 gliono 
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gliono) da Romolo, quafi Romulare per effer egli ftato al 
leuato quiui , infieme con fuo fratello. Altri dicono , che 
prefe quefto nome dalla poppa. che in queltempo fi chia- 
maua Rumis. Si mantenne quefto arbore ottocento anni s 
{:ccaronfi li fuoi rami nell’anno che fi guerreggiò coni po 
poli detti Hermuduri, e Cari, Il che da Romani fu tenuto 
per trifto augurio , fin che di nuoui rami non fi fu riueftito , 
le quali durò poi fempre , fino al tempo di Cefare Au- 
eufto . 
" La Cafa di Fauftulo Paftore, dal quale furono trouati e 
nutriti i due fratelli predetti , era al Jato al Fico.detto di 
fopra . Poco difcofto da queta, vi era la Cafa di Catelina. 

La merauigliofa Cafa di Scauro era fimilmente pofta ne 
la cima di quefto monte,preffo all'Arco di Tito ; in quefta 
cafa era vna loggia ornata di Colonne di mirabile gran- 
dezzas dela quale (parlando Plinio) refta merauigliato,co 
me i Cenfori,che haueuano autorità fopra di coloro,che_» 
{pendeuano difordinatamente , fopportaffero , che egli fa- 
«effe. tanta fpefa, conciofiacofa che ne la corte di quefta, 
Cafa vi erano le colonne di marmo alte trentaquattro pic - 
ci, & in conduruele bifognò, che egli defle ficurtà a colui, 
che hauea la cura delle chiauiche, d'hauere a pagare tutto 
il darno,ch'egli facelfe. . | 

Lo fpatio di queto Monte; che è dall’arco di Tito , fino 
2 quello di Coftani'no, era da gli antichi chiamato Velia : 
perche iuî auanti c'e foffe trouato il tofare , foleuano trar- 
e la lana al gregge, da quefta parola Vellere, che appre!- 
fo a'Latini fignifica trarre, 0 fuellere, fu detto Velia. Si po 
trà vederela fua medaglia nel fine dell'opera . 
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Dela fovima s e circuito di Roma fatto da Romolo è. 


Omolo edificò Roma di figura quadrata ; del cui 

circuito come che fra gli fcrsttori fia gran varian 

«| za, perola vera opinione è, che Romolo, forti 
ficato primamente il Monte Palatino ‘,- doue egli fu nutrie 
to) comincio il folco delle mura di quefta fua Città nel fo-- 
ro Boario,prefo a la Chiefa detta hoggi “cuola Greca: ine 
di per filo fi diftendeua fino all'vitima parte di Cerchio: 

Que ripigliando dritto il Settizonio per lavia dritta, , es: . 
lafciando da mano deftra il Colifeo, rivoltaua dietro a 


fanta Maria nuoua; finalmente cingendo il Campidoglio, 
b4 {or 
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ritornaua à Scuola Greca , la doue fu cominciato è e così 
vi fi chiudeuano i due Monti Palatino, e Campidoglio, 
come meglio fi può vedere ne la figura antecedente : doue 
chiaramente fi dimoftra il primo fito di Roma: lafciando 
da parte tutte le confufe opinioni de gli fcrittori . 


De le porte di Roma al tempo di Romolo . 


con quattro , come vogliono alcuni fcrittori. Il 

nome de le tre fu Carmentale, Romana, e Pan- 
dana. La Carmentale era pofta ne le radici del Campido- 
glio, verfo la via publica di fan Nicola in Carcere , e fu 
detta Carmentale da Carmenta Madre di Euanero, la qua- 
le quiui hebbe la fua habitatione . Quefta fu poi chiamata 
porta Scelerata, perciàche indi vfcirono i Fabi), quando 
(ne la guerra moffa da Veienti à'Romani preffo al fiume» 
Cremera , hoggi detto l’Arrone , il qual nafce dal lago di 
Vico , e correndo vicino a la felua di Baccano , entra poi 
nel Teuere) furono tutti tagliati è pezzi, eccetto che vno; 
per la cui occifione non pure la porta ne fu chiamata Sce- 
lerata, maera tenuto per ifceleranza,e cofa abbomineuole 
d'vfcirhe; e più, che neltempo di Giano, il quale era fuora 
di quefta porta, doue fu configliato, e deliberato di rimet- 
tere la cura di detta guerra in quella famiglia de'Fabi),mai 
non vi fifece poi piu Senato; ò vogliamo dire Configlio 
publico. | 

La porta Pandana fucosì chiamata da l’effetto, pero 
che ella continuamente ftaua aperta, &era pofta nel Ve- 
labro; il qual luogo era,doue hoggi è la Chiefa di S. Gior- 
gio . Fu altre volte queta porta chiamata Saturnia,perche 
ella era vicina al Tempio di Saturno . 

Segue la Romana cognominata così da i Sabini conue- 
mientemente , però che per effa era loro più vicino l’entra- 
re in Roma;ella ftaua dietro d fanta Maria nuoua; in quel 
contorno, che rifponde al Colifeo. 

. Quegli, che v'aggiungono la quarta porta » de 
gras: che 


LU’ On tre porte fafciò Romolo la fua Roma, 6 al più 
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che foffe à pie:del Monte Viminale, e ch’ella fi chiamafle 
Gianuale » da vn’accidente, il quale fu, che nella guerra, 
moffa da li Sabini per l’ingiuria riceuuta ne le Donne tolte 
loro, i Romani chiudendo quefta porta , per difenderfi da 
efli , che con grande sforzo veniuano per entrarui , non» 
l'hebbero sì tofto chiufa , che per fe fteffa fl aperfe , e sfor- 
zandofi di nuouo la feconda;e la terza volta di chiuderla, 
fempre lor malgrado s'apriua; perilche furono sforzati 
di mandarui vna fchiera d’'huomini armati a difenderla, i 
quali fentendo ; che da l’altra banda gl’inimici erano vit- 
toriofi , simpaurirono, e sbigottiti fi pofero in fuga, i Sa- 
bini vedendo quefta porta non pur abbandonata, ma aper- 
ta, moflifi per entrarui; dicefi, che dal Tempio di Giano 
vfcìvn capo d'acqua groffifimo , il quale con inpetuofo 

corfo per mezzo di detta porta venendo, vna gran parte 

di effi , quafi da voragine inghiottiti, vi reftarono morti , 
& annegati. Laonde da quell’hora fu da' Romani ordinato, 

che tutti li Tempijdi Giano ch'erano in Roma, nel tem- 

po de la Pace fi chiudeffero, e nel tempo di guerra fi aprif- 

fero. 

Onde Vergilio dille . Chiuderanfi le porte de la guerra_s3 

e quel che fegue : Ma perche ne Ja figura di fopra noi hab- 
biamo dimoftrato,che Roria neltempo di Romolo era 

quadra; nè fi diftendeua fino al Monte Viminale, «iremo, 

che Roma in quel tempo non hauea più che le tre porte 
defcritte da noi di fopra , le qualierano i bafftanza in 

quell'hora , à la Città così piccola . Confermafi quefta, 

noftra opinione da M. Varrone , il quale dice , che la por- 
ta già Nauale era vna de le porte del Monte Palatino, e le 

danno il nome di Gianuale , perche in effa vi era l’immagi- 
ne di Giano, 


' Del vario circuito di Roma nel tempo del Rè,e de'Confoli . 
Entre Romolo edificaua quelta nuotia-Città, e 
prouedeua le cofe neceffarie , e per honore de 
cli Dei; e perla comodità de gli huomini, Cit- 


i 
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tadini in tanto quefti,c quei luoghi pigliauano edificando- 
ui, acciòche la Città con più larghi fortificamenti ogni 
dì più fi aumentafle ; l’accrefcenano certo più per ifperan- 
za della gente, che vi hauea da venire , che per quegl’huo- 
mini che all'hora l'habitauano : il che in breue auuenne_». 
Però che rappacificatifii Sabini co Romani: e di due Cit» 
ti fattone vna, però che tutti li Sabini vennero ad habita- 
re in Roma, fi accrebbe la moltitudine de gli habitanti : 
doppo per la ruina d'Alba fu duplicato il numero de i 
Cittadini , per il che vi fu aguiunto il monte Celio, e co- 
minciofli ad habitare vna parte de l'efquilie. Onde fifa, 
congettura , che aumentata tanto la gente , non folamen- 
te i Romani, habitafiero fuora della Città per li monti, 
e per le Valli : ma ancora per li luoghi vicino al Foro. 
Oltre di quefto , prefo Politorio Città del Latio, nel tein- 
po del Re Anco, e condotto tutto quel popolo in Roma, 
fi allargò il circuito dellemura , concedendo è quella, 
nuoua gente il Monte Auentino, il quale non perciò fu 
comprefo , né riceuto dentro alle mura come parte della 
Città. Onde nafce vn dubio, il quale é, che effendo que- 
fto monte Auentino vne delli fette , & in parte della Cit- 
tà non ripofta, né dishabitata : gli altri fei fuffero dentro : 
e quefto nè da Seruio Tullio nè da Silla,ch'hebber autorità 
di accrefcere il circuito di Roma, fufle mai, ne ammeffo, 
nè riceuuto . AI che fi rifponde ; che effendo Remo male_s 
auuenturato in pigliare gli auguri) in quefto Monte, sì 
che vinto da Romolo perdè, elavita s e P'Imperio : per 
quefto , come Monte di trifto augurio fu fempre lafciato 
fuora di quel termine de la Città, che gli antichi chia- 
mauano Pomerio ; fino al tempo di Claudio Imperatore. 
Amplioff oltre di quefto la Città , per la venuta di molti 
Latini : i quali dal medefimo Re Anco furono riceuuti in 
Roma. je 
Pensò il Rè Tarquinio Prifco di cingere quefta Città 
di Mura , &hauendo già tutte le cofe in ordine ci morì. 
La onde fu prefa quefta cura da Seruio Tullio fuo fuccef 
fore ; il quale allargò tanto il circuito de le mura: che» 
tirò 
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tirò dentro d la Cistà parte de i due Monti Viminale, e 
“ Quirinale. Furono fino a quefto tempo le predette mura, 
di materia vile , poi Tarquinio fuperbo le rifece di pietre 
groffe , qua dre, e magnifiche, e fino da quell'hora le por- 
te (lafciate ne la prima fua Città da Romolo)cominciaro- 
no non pure a perdere il nome, ma l’vfo , & il fito : ancor 
che la Carmentale ritenefle il fuo per lungo tempo; Nè 
(per quanto durò l’Imperio de'Re) fu più aumentata Ro- 
ma di circuito , è ben vero, che tutti i fuoi contorni era- 
no habitati, e pieni di cafe. Onde volendo gli Antichi di- 
ftendere le mura fino è Ponte Molle ; però che fino à quel 
tempo non erano andate più oltre, che a porta Salara; non 
fu da gli Arufpici confentito, dicendo , che bifognaua fpa- 
tio vicino alla Città , doue fl poteffe fare la rifegna de'fol. 
dati, e ragunare le comitie , cioè il configlio in cui fi crea- 
uano i Magiftratizle quai cofe nonera lecito di farfi dentro 
ale mura, e per quefto fifaceuano iu Campo Marzo, che in 
quel tempo era fuor di Roma . Perle cofe predette fi rac- 
coglie , che nel tempo de’ Re, Roma era minore di circui - 
to che non è ftata per l’adietro,come fi dirà. e 


Del vago circuito di Roma neltempo de gli Imperadori . 


mero di Cittadini,come di circuito, né però hò 
trouato chi fia ftato cagione del fuo accrefcimen- 
to fino al tempo di Silla. Perche penfiamo , ch’ella non_s 
fuffe maine da vn folo , ne in vn medefimo tempo allarga- 
ta di tutto il circuito de le mura : ma quella parte fola- 
mente, che fecondo il bifogno pareua necefiario . Però 
che vedendofi , i Monti vicini, tal’hora più alti, cheglì 
altri edificij de la Città (per afficurarfi da chiunque gli ha 
ueili voluto offendere) li cingeuano,e fortificauano di mu- 
ra, come fece il Re Anco del Monte Celio, & l’Auentino . 
Ma per quello , che da diuerfì, per diuerfe ragioni fi può 
raccorre , auanti che Claudio regnaffe , furono accre- 
feiute le mura di Rioma da la porta di fan Scoaftiano , fino 

a porta 


DES PImperio de i Re Roma crebbe così di nu- 
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a porta Salara nel reggimento di elfo Claudio : poi (mef- 
{o il Monte Auentino dentro a la Città) furono diftefe_» 
enefte mura fino al Teuere, trafportando la porta Trige- 
mina, hoggi di S.Paolo, la doue è hora . E così fta quel che 
dicono li fcritt:ri, che quefte mura in quel tempo giraua- 
no tredici miglia, e duecento pali, la qual mifura come 
a quella d'hoggi non vari; di mezzo miglio, nicnte di me- 
no fi conformaancora beniffimo, fe guarderemo che l'An- 
fiteatro di Statilio Tauro, pofto doue è fanta Croce in Gie 
rufalem, il quale già era dentro ala Città, hoggi gli paffa- 
no fopra le Mura , & in oltre per molti veftigiy fl vede che 
elle andauano più lontane, e pigliauano più paefe , che ho- 
ra non fanno. Quelli, che dicono, che quefta mifura non 
fi conforma con quella di Vopifco , il qual vuole,che que- 
fte mura giraffero so. miglia, errano primamente nel tem- 
po,peròche da Vefpafiano,nel cui tempo elle girauano 13. 
miglia, e duecento pafli fino al tempo di Aureliano, che 
fcriue Vopilco, ci corfero centonouantanoue anni, e non è 
gran fatto , che nel tempo di quello foffero del circuito di 
tredici miglia, neltempo di queft’altro di cinquanta. È 
poi s’ingannano nell intelligenza de le paroie. Però che» 
altro è di dire quella parte della Città folamenie; ch'e cin- 
ta di Mura, come vuol Plinio ; altro, come dice Vopifco, 
tutto l’habitato intorno à efla ; ma poîto che le parole s*in- 
tendino , veniamo al fatto. Che altro fi può dire il diften- 
dere , & allargare la Città; fe non impire quefto ; e quello 
luogo di cafe. Ecio non fi fa da Principi, ma da gli huo- 
mini priuati. Penfiamo adunque, che Aureliano accrefcelle 
la Città dale Mura d'hoggi perla via Flaminia, cioè da 
Ja porta del Popolo fino al luogo detto Prima Porta, che 
vi è di fpatio otto miglia, & altro tanto fuori di porta_. 
Latina, la quale è mifurandola giuita, pofta a fronte a quel 
1a del Popolo, e così lo fpatio aecrefeiuto da quefte due» 
bande fara di longhezza fedici miglia . Quefa lorghezza 
mifurata po. in giro, farà (come dice Vopifco) vna roton- 
dità di so.miglia. Né fi debba nefiuno merauigliare di tan- 
to circuito . Perche Suetonio dice, che Nerone Imperado» 
re 
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re hauea difegnato di condurre quefte mura fino ad Hoftia. 
- Furono, come è detto, da Aureliano allargate, e fatte più 
gagliarde, né però fi può fapere, quanto circuito prendef- 
fe , e fino a qual termine le conduceffe . Ma perciò ch'elle 
in alcuni luoghi furono da Farbari più volte rouinate e 
gettate per terra . I fucceffori poi reftaurandole , piglio- 
rono minor circuito, e per rifarle con minore fpefa , le 
tirorono fopra i fondamenti antichi . Che quefte mura fie- 
no ftate più volte, e rifatte, e riftaurate , & vna gran parte 
maffimamente da Arcadio , & Honorio Imperadori, ce lo 
moftrano le parole feritte nel frontefpicio de la Porta di 
Ripa, che fono quefte . 


IMPP. CAESS. DD. NN. INVICTISSI-- 
MIS PRINCIPIBVS ARCADIO, ET 
HONORIO VICTORIBVS AC TRI- 
VMPHATORIBVS SEMPER AVGG. 

OB INSTAVRATOS VRBI AETERNAE 
MVROS PORTAS AC TVRRES E- 
GESTIS. IMMENSIS RVDERIBVS EX 
SVGGESTIONE V. C. ET INLV- 
STRIS. I 

MILITIS ET MAGISTRI VTRIYS, 
QVE MILITIAE STILICONIS AD 
PERPETVITATEM NOMINIS 
FORVM SIMVLACRA CONSTI- 
TVIT. | 

CVRANTE FL. MACROBIO LONGI- 
NIANO. V.C. PRAFF. VRBIS. D. N. 
M. Q. EORVM. i 


Il cui 


Pi 
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11 quale fenfo è quefto , che fegue_». 

Hl Senato ; & il Popolo Romano hanno fatto porre que- 
fte ftatue a memoria de gli Imperadori Arcadio , & Ho- 
norio Principi inuittiMimi , vittoriofi , e trionfanti fémpre 
felici, iquali, per folecitudine di Stilicone huomo chia- 
rifimo , & illuftre , Maeftro di Campo de la Fanteria, e de 
Ta Caualleria; hanno rifatte, e riftaurate le mura,le porte, e 
te torri a la Città di confentimento de gli Imperadori fu 
fopra a la Fabrica. 

Claudio Imperatore : fimilmente accrebbe le mura, 
di Roma , ilche non era conceduto, fe non a quegli, che 
haueffero conquiftato pacfe al Popolo Romano, qual paefe 
ci conquiftaffe è agcuole a faperfi per l'hiftorie.Ch'egli l'ac 
crefcefle è chiariffimo perle parole,the anco hora fono ne 
la tauola di bronzo diS.Giouanni Laterano,che fon quefte 


VTIOVE EI FINES PROFERRE PRO- 
MOVERE CVM EX REPVBLICA 
CENSEBIT ESSE LICEAT. ITA 
VTI LICVIT TI. CLAVDIO CAE- 
SARI AVG. GERMANICO. 


Le quali fignificano, che a colui farà lecito di difende. 
re, e dirimouere il termine de le mura, quando fia con_» 
vtilità de la Republicascosì come fu lecito a Tiberio Clau 
dio Imperatore Augufto Germanico . Vedefi il medefimo , 
e più chiaramente nel faffo che è nel cantone de la Chiaui- 
ca - eg Lucia cauato nel medefimo luogo con quete o 
parole . 


TI. CLAVDIVS 
 DRVSÌ F. CAESAR 
AVG. GERMANICVS | 

da" IONE PONT. 
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PONT. MAX. TRIB. POT. 
IV. IMP. XVI. COS, III. 
CENSOR P.P. 

AVCTIS POPVLI ROMANI 
FINIBVS POMERIVM. 
AMPLIAFIT TERMINAFITOQ. 


Le quali traducendole in noftra lingua , dicono che 
Tiberio Claudio figliuolo di Brufo Imperadore Augu- 
fto , Germanico , Pontefice maffimo , conla poteftà.de_» 
Tribuni noue volte Imperadore,fedici volte confole, e tre 
volte Cenfore , patre de la patria , hauendo accrefciuto li 
confini al Popolo Romano, allargo, e terminò il Pomerio, 
cioè le mura de la detta Città . Né hò potuto mai troua- 
re, finaàche termine fuffe diftefo il detro Pomerio da. 
effo Claudio . Che fia Pomerio , Liuio troppo bene con 
quefte parole lo dimoftra. Pomerio ( dice egli ): è quello 
fpatio intorno a le mura, cofi dentro come di-fori; il qua» 
le fi lafciaua ne l’edificare la Città , libero doue non fl po- 
teua, ne coltiuare, ne piantare Arbori , ne edificar cafe : e 
fu chiamato Pomerio , quafi pofi muro $ & ancora che_» 
( com'è gia detto ) non fuffe permeflo d’accrefcere Ie mu- 
ra, fe non a coloro , che!accrefceuano i confini-al Popolo 
Romano ; non dimeno né da quefti manco fi poteuano , nè 
allargare, nè mutare , fenza confentimento de gli Auguri, 
come fi dimoftra per l'infrafcrittione che fegue. 


COLLEGIVM. 

‘ AVGVRVM AVCTORE 
IMP. CAESARE DIVI 
ADRIANI PRACTICI F. 


DIVI NERVAE NEPOTE,. 
à TRA- 
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TRAIANO HADRIANO 
AVG. PONT. MAX. TRIB. 
POT. V. COS. Ill. PROCOS. 
TERMINOS POMERII 
RESTITVENDOS GVRAVIT. 


Il che vuol dire , che il Collegio de gli Auguri, hà pre- 
fo cura di reftaurare i termini del Pomerio , per ordine di 
‘Traiano Hadriano Imperatore figliuolo de l'Imperator 
Traiano Partico , e Nipote di Nerua Imperatore , e Pont. 
Maffimo ; con l'autorità tribunitia cinque volte Confole è 
tre volte Proconfole . E per tornare al cominciato , dico » 
che fono così varie l'opinioni, intorno alcircuito di que- 
fta Città, conciofiache neffuno può dar chiarezza, nè doue 
ella hauefli principio,nè doue habbi hauuto finimento cer- 
to. Grande fenza dubio era ella, intanto che molti affer- 
mano , che oltre all’habitato di dentro alle mura, ella 
diftendewa dalla banda del mare , fin ad Oftia, dall'altra. 
fino ad Otricoli, 


De le porse generalmente . 


no hauuto vario pofamento , de le quali molte ne» 

l'accrefcere le mura, reftate in mezzo della Città 5 
hanno perfo , el'vfo, &ilnome: alcune trafportate, fi 
hanno ritenuto il primo ; altre aggiunte, fe l'hanno acqui- 
ftato di nuouo . Ma l'opinione de’buoni fcrittori è , che 
Roma hauefle ventiquattro porte , fe quali richiudeuano 
fette monti, e fi diuideuano;in quattordici Rioni, & in 
duecento‘effantacinque Triuij Che le porte fieno venti 
quattro , fi dirà di fotto; che quefta Città giraffe tredicè 
miglia ce duecento pali, l'habbiamo dimoftrato nell'al- 
tre capitolo : ch'ella fia pofta fopra fette Monti, fi fa chia- 
to per l’effempio di molti ferittori , e maffimamente per 

| M. Var- 


S come il circuito, così le porte ancoradi Roma han 
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M Varrone, il qualela chiama Roma de li fette monti 
_ che ella fi diuideffe in quattordici Rioni è certiffimo per 
Je pa ol: che feguono, le quali fi leggono in Campidoglio 
in vna pietra antica . 


IMP CAESARI. DIVI 
TRASAN! PARTICI FIL. 
DIVi NERVAE NEPOTE. 
TRAIANO HADRIANO 
AVG PONT!F. MAXIMO 
TRIBVNiC. POTEST. XX. 
IMP. II. COS. II. PB. 
MAGISTRI VICORVM VRBI 
REGIONVM XIV. | 


Doue fi dimo:tra. ch'i Maeftri de le contrade de fa Cit- 
tà di ra. Rioni, hanno fatto quefta memoria a Traiano 
Adriano !mp*ratore figliuolo di Traiano Imperatore , e 
nipote di Nerua Imperatore ; il quale fu Pontefice Mafli- 
mo, e con l'autorità Fribunitia 20.volte Imperatore,2.vol 
te Con'ole, tre volt» padre de fa patria. E per moftrare» 
quel che dicono, che que!ta Città hauea 24. porte, bifogna 
di fare mentione di tutti i rio:ni delle porte,trouate prelfo 
a va i) autori, cne fono quetti . 

Carmentale , detta ancora Scelerata.. 


Romana Pandana_ 
Gianuale Flumentanas 
Collatina Fontinale_» 


Collina, detta fimilmente Trionfale» 
Quirinale,& Agonale. Romanula 
Viminale,detta ancora_s  Muziona 


Figulenfa. Ratumena 
Querquetulana Saginale 


Di B °° Efquilina 
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‘E(quilina Labicana È 
Neuia Ravdufcula 
Gelimontana Lauernale 
Gabiufa Salutare | ’ 
Ferentina Piaculare i 
Capena Catularia 
Trigemina * Munutia 
Nauale if .Mugiona 
Aurelia Stercoraria ‘ 


De Ja fomina delle dette porte , leuandone primamen- 
te fette , che fin al tempo de Vaipafiani ( come vol Plinio( 
mancarono , fra le quali quattro fono da la Città che dife- 
gnò prima Romolo , e due del Palazzo , e la Stercoraria_, 
ch era pofta ‘Trionfale che era fuori de le mura , e leuan- 
do el altri nomi a quelle ‘che’n'harino più d'vno, come la, 
Carr.entale, Collina, e Viminale , faranno la fomma giu- 
fta di24.ben vorrei che quelli che dicono che elle erano 33 
deffero loro i noini perciò che la ragione ch' efli allegano, 
d'hauergli trovati ne' libri antichi è debole , effendo age- 
uole a librari d'errare nello ftampare de numeri . Nè fareb- 
be difficil cofa , oltre le 37 di trouarne ancora altre 12 . fe 
cincueraremo , la Vegetana, Tiburtina, Perneftrina _, 
Valeriana , Ardeantia , Flaminea , Salaria } Numentana_4, 
Appia, Oltienfe, Portuenfe , & altre , trouate da quefti 
noui fcrittori. Ma que'ti ( come filegge appreffo a buoni 
Autori ) fono vocabuli., & nori delle vie , non delle por* 
te . S'ingannan fimilmente coloro che velendole tirare al 
nome d’hoggi,a la Pinciana dicono Collatina , ala Collina 
Salaria, a quella di S.Pancratio Aureliana , & ala Trige- 
mina O'tienfe percioche s'abbufano del nome de le vie . 
Certa cofa è Romarula e la Mugiona , erano le due porte 
del palazzo ( come dice Varrone ) l'vna detta da Roma, 
per la quale fi giua al Nauale cioè a Ripa > Paltra dal mu- 
gito de gl'armentii quali vfciuano per effa a pafcolare in 
vn Caftello antico, detto Buccinnato . De le quattro porte 
ch'erano nella Città difegnata da Romolo ; ne habbiamo 
parlato di fopra. fun SL 

De 
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De le quindici, che reltano (mettendoci la trionfale_.5) 
_ ch era fuori de le mura, con ordine chiariffimo ne trattere- 
mo . Di quelle, che non fe-ne fa luogo , habbiamo penfato 
efler fatica vana di parlarne, 


Del fito di Roma. 


guasliati talmente a monti , per li edifici, che vi 

fono ftati fatti, che a pena vi fi fcorge interuallo . 
non farà fuori di propoiito , di diuider talmente quelti 
monti, chefi taccifacile quel che ne tratteremo . è pri» 
mamente cominciaremo conl’Auentino , il quale ha il fuo 
principio ne la pianura di T'eftaccio , e feguitando da ma- 
no finiftra a Scuola Greca per la valle di Cerchio, fl diften- 
de per le Terme Antoniane, e finifce a la porta di fan Se- 
baftiano ; e la detta valle dinide quefto monte, dal Celio, e 
dal Celiolo, che è vn monticello fpiccato, vicino a porta. 
Latina. 

Il monte Celio fi divide dal Celiolo, per gli horti di fan 
Sifto, e comincia da la Chiefa di fan Gsegorio, done lafcia 
1] monte Palatino a mano finiftra, e preffo al Colifeo, riuol+ 
tando dal luogo detto fanti Quattro, per fan Giouanni La» 
terano, va fino a fanta Croce in Gierufalem. 

Il monte Efquilino, comincia vicino a Torre de Conti, 
e feguitando per la valle al lato al Colifeo , Lafcia a mano 
drittà il Celiospoi per la medefima valle da fan Pietro Mar 
cellino , fi diftende fino a porta Maggiore . 

Da l’altra banda ripigliando fotto fan Pietro in Vincola 
per Suburra lungo la ftrada di fanta Eufemia, fotto la Chie 
fa di fanta Maria Maggiore, feguitando a Termin», va fino 
alaportaà di fan Lorenzo. E la pianura, cheè a manofi- 
niltra fra quefta porta, e l’altra, che fi chiamaua Querque- 
tulana , la quale hora è ferrata, e dim:(fa, fi diceua Campo 
Efquilino, 

Il monte Viminale, comincia per 1a medefima valle fot- 
to fan Pietro in Vincola, e fimilmente riuoltando appro 

2 asu- 


E sfendo le valli, e gli altri luoghi baffi di Roma ; ag- 
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a Suburra per la ftrada di fanta Potentiana fe neva a Ter- 
mine , poi fi diftende fin ala porta Querquetulana gia det- 
ta,la quale è Termine fra quefti due monti.Da l’altra ban- 
daripiglia per la via fotto fant'Agata , fallendo da fan Vi- 
tale al altra parte di Termine,finifce a la porta di S.Agne- 
fa , cla pianura ch'è fra quefta porta » e la Querquetulana, 
e le Terme , fi domandaua Campo Viminale. 

Il MonteQuirinale ( hoggi detto Monte Gauallo ) fi 
diuide dal Viminale , per la via preffo al giardin di $. Aga- 
ta per la qual: feguitando , lafcia fimilmente Termine a 
man dritta , e fi diftende a la medefima porta di fanta A. 
gnefa. Dal' altra parte ripigliando da la Torre de le Mi. 
Jitie , fotto il giardino di fan Silueftro , continuando per 
al piano preffo al luogo de’Padri Capuccini, feguitando le 
radici del medefimo monte , fotto Îa vignia del Cardinal di 
Carpi » lungo la medefima valle finifce a Porta Collina, 
detta Salaria . 

Il monte ch'è fra detta porta Salaria , elaPinciana, 
molti affermano effer fimilmente parte del monte Quirina 
fe. Il Colle da l’altra banda dou°e la chiefa deila Trinità, 
fin al Popolo, era da gl’antichi chiamato il Colle de ol’hor 
ti il quale già era fuor di Roma, come fi dirà . Del Monte 
Palatino , e del Campidoglio non c’è parfo di deuerfì fare 
altra diuifione , per effer di fito così fatto che non hanno 
bifogno di partimento alcuno , però paffaremo al Gianico 
lo, &al Vaticano. 

IH Monte Gianicolo , comincia da la porta di S.Spirito 

e fi difende fino a fan Pietro montorio, poiriuoltando 

fuori dele mura, per la valle de le fornaci » finifce a la, 
orta Torrioni. 

Il monte Vaticano, hà il fuo principio da la detta porta 
Torrioni, e per dentro , c fuori de le mura , rinchiudendo 
la chiefa di fan Pietro, il palazzo del papa , e per bel vede- 
re, continuando lungo la vigna del Papa, fidiftende fin’ 
a Ponte molle, e tutta la pianura ch’é fra! quelto monte 
& il Teuere, fi dimandaua Campo Vaticano . 


Delle 
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D elle porte , che fono bosgi . 


Has gia dimoftrato il vario circuito di quefta 


Città, e renduto conto de’nomi delle porte anti. 

che generalmente, rea ch'hora trattiamo di quel 
le porte,che fono hoggi,e di loro Origine . E prima comin- 
ciaremo con la porta del Popolo , la quale già fi chiamaua 
Flumentana , però ch’ella era polta vicino al fiume, eft 
può credere , come dicono molti , ch’ella non foffe doue è 
hora, che fe così fofle, campo Marzo fareBbe fempre ftato 
dentro a le mura della Città, quel che non è accettato da 
neflun dotto . Fra dunque pofta già fu la riua del Teuere , 
nella ftrada Giulia, a fronte alla porta Settignana : di che 
Re fa chiara fede il titolo, che babbiamo pofto di fopra_s 
trouato ne la pietra de la Chiauica di fanta Lucia, dal qua- 
le fi può giudicare , che iuierano già le mura di Roma. 
accrefciute da Claudio Imperatore : Leggefi fimilmente in 
Liuio, che crefcendo il fiume , con maggiore impeto la fe- 
conda volta, che la prima , rouinò, e menò via due ponti; 
e molti edifici) , maMmamente vicino alla porta Flumen- 
tana. 

2 Segue vicino a quefta la porta Pinciana,detta per inn 
te,Collatina dal Caftello di Collatia; e pur hoggi i cotorni 
fuori di q@iefta porta , fi chiamano in Collatia ; fu ella tra- 
fportata infieme con la Flumentana, e pofte doue elle_s 
fono hora nel tempo, che il C. Marzo fu meffo dentro dî 
Roma, e cinto di mura. E fino a quel tempo fu comincia» 
ta a domandarfi Pinciana,perche ella era preffo al palazzo 
d'vn gran Senatore chiamato Pincio. 

. 3. Porta Salaria fu anticamente chiamata Collina, Qui- 
xinale, & Agonale,per la varietà de colli, ou'ella è pofta,fu 
detta Collina Quirinale, però che indi s’andaua nel Colle 

uirinale Agonale, perche fuori di quefta porta fi face ua- 
no 1 giochi agonali , quando per lo crefcimento de l'acque 
il Cerchio Flaminio era impedito , Fù ella vitimamente_s 
domandata Salaria da la via. 
B 2 a La 
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4 La porta hoggi di fanta Agnefa era da gli Antichi 
chiamata Viminale , dal nome del monte (ond’ella è pofta) 
quelta porta fin dal tempo de'Re , era nel mezzo dell’ar- 
gine di Tarquinio (del quale a fuo luogo parleremo:)La 
porta ch'è fra quefta, e quella di fan Lorenzo la quale è 
ferrata, e nell'età noftragia mai ftata aperta, ancora 

che molti Moderni, la chiamino inter agere, quafi in mez- 
zo al’argine. Noi però non trovando preffo à netuno fi rit 
tore antico porta di cotal nome, crediamo, mofli da molte 
ragioni raccolte da buoni authori, che fi dimandafle porta 

uerquetulana , e che foffe detta così, per che preffo di 
lei,da la banda dentro v'era vna felua di Quercie confecra- 
ta ale Ninfe Querquetulane . | 

° 6 LaportadifanLorenzo , era già chiamata Efquili- 
na, dal fuo monte . Vogliono molti; ch'ella fi chiamaffe_» 
Tiburtina, il che non può tare in modo alcuno per infini- 
te ragioni, e maffimamente per non efferui memoria di sì 
fatto nome di porta . 

7 Laportadi fan Giouanni, fu altre volte chiamata 
Celimontana, per effer pofta , ne l’eftrema parte del monte 
Celio , lafcio da banda gli altri nomi , che fono ftati dati à 
quefta porta , per non efferne memoria preffo gli authori 
buoni. Segue poco lungi da la predetta porta, in vn can- 
tone de le mura, vn’altra, la quale hora è ferrata, e per mez 
zo di effa corre vn riuo d'acqua , chiamato pur hoggi , riuo 

- d’Appio. Fu quefta porta domandata già Gabiofa , però 
*. che per efla fl andaua a vna Città già detta Gabbia, hoggi 
chiamata Gallicano . 

8 La portaLatina;abufiuamente prefe quefto nome , e 
Jovitiene , conciofiache la via fi chiamaua Latina, e non_» 
Ja porta, però noi crediamo, che quefta fia quella, dela, 
quale fa mentione Plutarco , che gli Antichi chiamauano 
porta Ferentina, peròche per effa fi vfciua per andare a Fe- 
rentini, popoli d'Abruzzo . 

9 La portadi fan Sebaftia no , per alcuni tempi fu detta 
Capena, da Capena Città preffo ad Alba, come vuole So- 

lino, altri dice effere ftata chiamata così, dal Tepnl , e 
| elua 
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felua de le Camene, cioè mufe, che'erafuori di quefta por- 
ta. Onde ella fu ancora chiamata Camena : Non e man- 
cato di quelli che 1 hanno chiamata Fontinale; ma di que- 
fta parleremo in altro luogo . 

10 Laportadi fan Paolo, fu già chiamata Trigemina, 
però che per effa v{cirono i tre fratelli Oratiy hauendo da 
combattere con gli altri tre Curiati). Quefta porta era po» 
fta già ne le radici del monte Auentino ; preffo alla Chie- 
fa detta hoggi Scuola Greca : doppo riceuto, e meffo den- 
tro alla Città il predetto Monte , fu traportata a fronte à 
Ripa, ne l’entrata de la pianura di Teftaccio : vltimamen= 
te, allargate le mura ; da Claudio Imperatore , fu pofta La 
doue è hoggi . 

11 Refta che noi paffiamo il Teuere : vicino a la riva 
del quale, 'fi troua la porta di Ripa, già da gli Antichi det= 
ta Nauale , perche ella era preffo al Nauale, cioca Ripa: 
quefta porta molti falfamente , dandole il nome de la via, 
l'hanno chiamata Portuenfe , per effere indi la via d’anda- 
re al porto fatto da Claudio , non accorgendofi, che auan- 
ti che'l porto vi foffe, v'erala porta, e bifognaua di necel- 
fità, ch’ella hauefie il nome , ilquale era (come è detto, 
Nauale) e come vuo le Sefto Pompto. 

La porta di fan Pancratio ; fu altre volte chiamata Au- 
relia, dal nome di Aurelio huomo confolare , 0 vogliamo 
dire dalla via Aurelia, il che forfe è più da credere. 

12 LaportaSettimiana, hoggi corrottamente detta 
Settignana , è la terza porta di Traftevere , & vltima 2 
l’ordine che noi hauiamo prefo , e fu da gli Antichi chià- 
mata Fontinale, pereffer ella già confecrata a le Ninfe de 
le fonti. Poivltimamente reftaurata da Settimio Impera- 
dore prefe il nome di Settimiana , e lo ritiene ancora. 
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: ROMOL 
PrimoRe elfonda 


- Hdi E O 497- 


Romolo prim o Rè » 
E antichita mefcolando le cofe humane con le Di- 

uine, volfe rendere più riguardeuoli i principi) 

delle Città. Attribvi perciò a gli Dei l'origineo 

delle prime naticni per confacrarle in tal maniera alla ri- 
uerenza vniuerfale . Diede per quefto a credere 21 mendo 
che Romolo fondatore dell Imperio Romano fofle di Max 

LÒ ge cia. 


(3 
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te da Rea Siluia Sacerdotefla generato . Perche ciò con- 


- fefando ella, non ne dubitò poi la fama, quando effendo 


per ordine d'Amulio zio buttati in fiume i due gemelli na- 
ti di lei Romolo, e Remo, per lauar con l'acque dal Te- 
uere(ftimò la Gentilità)la macchia dello ftupro de lla nipo 
te, il fiume, quafiinriuerenza della Diuinità loro riprefe 
le acque, e volfe,contro l'vfo del fuo elemento,eTer più to 
fto morbido letto,che fepoltura di quei bambini.Et vna Lu 
pa veftitafi quell humanità di che s'era fpogliato il zio, le 
porfe amorofamente il latte . Quefti crefciuti ripofero in 
{tato Numitore lor Auo già di Alba cacciato dal fuo fratel 
lo Amulio;Hauedo dato principio ad vna nuova Città,ven- 
nero in difcordia,chi di loro deueffe darle il nome. Volfero 
perciò intenderne la volontà de gli Dei , e fu dall'augurio 
Romolo vincitore dichiarato , perche il fratello vidde fei 
Auoltoi , & egli dodici. Inaufpicato per tanto il nome di 
Roma con l'Autorità del Cielo,volfe il cafo,che col fangue 
di Remo foflero,per così dire,confecrate anche di poi le» 
fue mura,vccifo dal fratello,per hauer con vn falto difpre- 
giato i primi piccioli ripari fatriui intorno. 

Ma perche non vi era di Città altro chel nome, man- 
candoui gli habitatori,aprì tofto Romolg vn'Afilo, al nome 
del quale concorfe d'ogni intorno gran numero di gente. 
Defiderofo poi della propagatione , dimandò parentela 
co vicini, ma negandola tutti,fe la procurò con l'inganno 

erche allettata la curiofità feminile, conla fama di vu» 
nuouo fpettacolo di giuochi , e quefti , le Donzelle,che vi 
concorfero , reftarono preda,e mogli de'Romani. Di qui 
vennero le origini delle guerre con i Sabini , le quali fa- 
rebbero lungo tempo durate , fe vna volta nel maggior 
conflitto della battaglia le donne, sì come erano ftate o 
della guerra così,tutte dolenti, e fcapigliate frapoftefi,non 
f fTero ftate della concordia cagione; EfTendofi all’hora per 
ciò fatta conTatio Re de’'Sabini,non folo pace,ma anco v- 
nione: poiche lafciate i Sabini le proprie Città vennero a@ 
habitare in Roma,riceuettero per Generi quelli,ch hauean 

come nemici, crudelmente perfeguitati.; communicando 

| cono 
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.con effi,e l'antiche ricchezze, e le poffcffioni paterne . - 
Così accrefciute in breue le forze Romanc, acciò nefflu- 
na forte di Cittadini ftefle otiofa, velfe Romolo ; chela, 
giouentù ftefle per ogni occafione di guerra armata; E che 
1 vecchi haueflero l’amminiftratione della Republica; fof- 
fero per l'autorità honorati col titolo di Padri, e per l’età 
col vocabolo di Senatori. Ordinate così le cofe, in vna_, 
Concione , che egli teneua vicino alla Palude Caprea cre> 
defi, che foffe dai Senatori impatienti del troppo fuo rigo- 
re, vccifo, & occultamente fepolto : fe bene poi diedero a 
credere, che egli all'improuifo fe ne foffe fparito , quafi 
confecrato , facendone inditio, & vna fubita tempefta ve- 
nuta in quel punto , e l'Eccliffe del Sole : E confermandolo 
poco doppo /Giulio Proculo , ch’affeuerava di hauer vifto 
Romolo con afpetto più augufto , che prima non hauea , e 
che comandaua d'’effere come Dio tenuto , effendo in Cie- 
o Quirino appellato ; reuelandole anche , ch'era fato nel 
Celefte Senato ftatuito , che Roma foffe il capo del Mon- 
do;e la padrona delle genti. 


Dele Tauole 0 vogliamo dire libri publici . 


ti publichi di Roma , fi conferuauano nel Campi- 
doglio; e fi legge, che vierano tre milia tauole di 
bronzo, le quali nell incendio di Campidoglio ; con l’altre 
cofe effendo brufciate, Vefpafiano fatto cercare con dili- 
genza gli originali, fece sì, ché furono refcritte. Alcuni. 
dicono, che per efler elle di bronzo,furono disfatte dal fol» 
gore. In Campidoglio fimilmente fl conferuauano leta- 
uole de le leggi date da Romolo ; che furono quefte . 
Non fia chi facci alcuna cola fenza pigliare gli auguri). 
J Nobili foli gouernino le cofe facre,& effercitino i ma- . 
giftrati. 
La plebe attenda alauorare i Campi. 
J1 popolo crei li Magiftrati. 
* Imparinfi le leggi. 


TL, Tauole, o Libri dcue erano fcritte le leggi,e fat- 


+ Non 
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Non fi faccino le guerre, fe prima non fono confultate . 
_Non fiadorino Dij ftranieri , eccetto Fauno . 

Non fi faccino veglie, o guardie nelle Chiefe, di notte . 

Vadine la tefta a chiunque ammazzera fuo padre , o fua 
madre. I 

Non fia chi parli di cofe dishonefte in prefenza de le» 
Donne . 

Porti ogn’vno per la Città il mantello lungo fino a°cal- 
cagni + 

Sia a ciafcuno lecito vccidere i parti moftruofi . | 

Non fia chi entri , o efca fuori della Città, fa non perla 
porta. a 

Le mura de la Citta fiano facre, & inuiolabili . 

Sia la moglie così compagna, e padrona delle ricchezze, 
de le cofe facre, e de là cafa, come è il marito. 

La figliuola come è herede del padre , così fia herede del 
marito . 

Sia lecito,& al marito, & a' fratelli di punire come lor pia- 
ce la Donna che fara trouata in adulterio . 

Se la Donna beue vino in cafa fua , fia punita come fe foffe 
trouata in adulterio. 

Sia lecito al padre, & a la madre di dar bando,di vendere, 
& vecidere i figliuoli proprii. 

11 Titolo che fegue dimoftra quelli che haueuano cura di 
quefte tauole . 


C. CALPETANVS STATIVS 
SEX METRORIVS M. PERPENNA 
LVRCO T. SARTIVS DECIANVS CV- 
RATORES TABVLARIORVM PV BLI 
CORVM. FAC. CVR. nei 


‘Le quali fignificano,che C.Calpetano Statio,Sefto Metro 

rio,M.Perpena Lurcone,eT.Sartio Deciano Curatori de le 

feritture publiche-han prefo cura che fi facci quefto luogo. 
SZ) E Del 
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Monte Capifolino 
detto Tarpeto ef 


di S aturne. 


Palla n 
n 


u 


Del Campidoglio. 
L Campidoglio , il quale in vari tempi, ha confeguiti 
T varii nomi. Conciofiache dal principio egli fu detto 
8. Saturnio , dal Re Saturno, il quale habitò in quefto 
monte : Fu chiamato Tarpeo dal nome di Tarpea , Sacer- 
doteffa de la Dea Vefta ; la quale, tirata da l'auaritia di al. 
cune maniglie d'oro , per tradimento , diede la de (i 
lì 
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di quefto monte a'Sabini. Da quali ellasracchiufa tra fcudi, 
c targhe, fu poi morta. E ftato vitimamente chiamato Cam 
pidoglio , dal capo , o vogliamo dire tefta d'vnhuomo, la 
quale fu trouata quiui , cauandofi li fondamenti del Tem- 
pio di Gioue . Era già quefto monte cinto di mura , i cuì 


‘ fondamenti furono pofti dal Re Tarquinio Prifco. E l'ha- 


urebbe tirati a fine, come ne la battaglia contro Sabini ha- 
uea per voto promeffo , ma la morte le fopragiunfe, onde 
poi Tarquinio Superbo , dela preda , ch'egli hebbe dela, 
prefa di Pometia , Città in Latio, le fece & inalzare,e fini- 
res nè lo potè confacrare , perche egli fu fcacciato dal Re- 
gno. Confecrolle noi M. Oratio Puluillio : Erano le pre- 
dette mura di pietre quadre, come chiaramente fi cono- 
fce, per gli auanzamenti delle rouine, che vi fi veggono,e 
per le pietre , che è dì noftri fi fono cauate da'fuoi fonda- 
menti, le quali fono di tanta grandezza ch'egli nonè gran 
fatto (come fi ferive) che.gli antichi di quel tempo fi me- 
rauigliafero de la {mifurata groffezza de le mura del Gam- 
pidoglio. Le porte onde fi entraua , erano di bronzo, le te-. 
gole di tetti erano di rame indorato , de le quali fe ne ve- 
de ancora alcune, foprai tetti de la Chiefa cathedrale di 
S. Pietro, fatteui portare Ja Papa Honori9. 

Hauea intorno a quefte mura molte torri,parte delle qua 
li furono dal folgore percoffe. Fù brugiato il Campidoglio 
ne le guerre di Mario fotto il confolato di Scipione, e Nor 
bane, reftaurollo Silla, e lo confeerò Q.Catulo , il cui no- 
me fi conferuò fino altempo di Vitellio Imperatore, il che 
pur hora fi legge ne le Saline publiche conquefte parole. 


Q. LVTATIVM Q. F. Q. CAT VLVM 
COSS. SVBSTRVCTIONEM, ET 
TABVLARIVM. DE SVO. FACIEN- 
DVM, CVRAVISSE. 


Che vuol dire, che Quinto Lutatio figliuolo di Quinto 
&Q. 
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& Q. Catulo confoli, prefeno cura di fare il luogo doue_s 
fi conferuaffero le fcritture publiche à loro fpefa . Brugiò il 
Campidoglio la feconda volta, ne la guerra del predetto 
Vitellio Imperatore , e lo fece rifare Vefpafiano . La terza 
volta brugiò ne la morte del predetto Vefpafiano . Fu poi 
reftaurato da Domitiano, il quale non folamente in quefto, 
ma in tutti gli edifici) cheegli fece rifare‘, volfe che vifi 
ponefte il fuo nome , fenza. memoria alcuna de primi auto- 
ri; Vifù fpefo'inrifarlo più di XII. mila talenti, 
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Del' Afilo 
E Ja medefima piazza del Campidoglio, doue_» 
hora fi vede il cauallo d’Antonino , già v’era vn 
luogo detto Afilo ; il quale fù fatto da Romolo 
( per dar concorfo alla fua nuoua Città ) con autorità & 
franchigia a qualunche perfona vi fi ritrouaua , così feruò 


come libero , tanto terrazano » ‘come foraftiero d'efler fi. 
curo 
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curo d'ogni delitto . Fù leuata quefta franchigia da Cef, 
Augulto, parendogli , che non ferui(fe ad altro, che a dare 


occafione di mal fare. Molti vogliono , che quelto Alilo 
folte pofto fotto la ripa Tarpea. 


p, 


duetto 


Nume 
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4 la Re de Romani. 7 


Numa Pompilio fecondo Re . 
L Popolo Romano , che con la Religione de pli au- 
I guri; hauea vifto fondar le mura della fua Città, cre- 
i dette non vi effer mezzo a la conferuatione di lei 
più potente della Religione.Onde deuendo dopò la morte 
di Romolo crear nuouo Re , mandò fino a Cieri di Sa- 
| A G bina 
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bina laPorpora a Numa Pompilio più degno di ciafche- 
duno altro ftimato, perche come più degli altri Religio- 
fo era conofciuto . Egli fubito collego la diuerfità de gli a- 
nimi di Popolo così vano, con il vincolo della Religione, 
infegnando le Cerimonie , &i facrificiy con li quali fi de- 
ueano venerare , e propitiare gli Dei . Imbuì gli animi de' 
Romani diwna certa lodevole fuper&itione , facendoli ri- 
ucrenti verfo di aleune cofe da Jui predicate per Diuine, 
come era il Palladio, e gli Ancili , il'fuoco Veftale , e fimi- 
glianti , non altrimenti , che fe effe foffero pîgni certi del- 
la protettione del Cielo, e fegreti oftaggi della grandez- 
za dell’Imperio loro. Diuife l'anno inmefi., e quefti in 
giorni fafti , e nefafti.; E deftinò al minifterio delle cofe fa- 
cre, Sacerdoti, Pontefici, Sali;, & Auguri. Ma perche è tut 
te quefte cofe non mancaffe in alcun tempo mai la riueren- 
za , diede publicamente a credere,ch'effe le foffero ftate o 
dalla Dea Egeria dettate. E così armato il petto di pietà a 
quel popolo , ch hauea armato il cuor di folaferocità , io 
{pogliò della fua barbarica, e fecelo giufto gouernator di 
quel Regno, che con ingiuflitia, e violenza hauea tolto ad 
altri. 

Tullo HoSHlto terzo Rè. 

] — 

ge Vilo Hoftilio fu eletto fucceffore a Numa col fuf- . 

fragio del proprio valore . Quefti , non altrimenti 

c'hauea fatto Numa della Religione,fu autor della 
regolata difciplina di guerreggiare; Ethauendo apieno in- 
ftituita la giouentù , cominciò anche ad efperimentar- 
la contro i conuiciùi per cupidigia d'Imperio . Prouocò i 
principalmente gl'Albani Popolo riputato , e di domini» 
antico, Ma perche le forze egualmente da ogni banda equi 
librate , mandaua in lungo la guerra, fù deliberato com- 
mettere alla Sorte la fortuna dell vna, e dell'altra gente», 
rimettendo nel valore di tre Cittadini per ogni banda la_, 
fomma dell'Imperio, obligandofi prima ciafcheduno di lo- 
ro a cedere il dominio al vincitore . La fortuna( diceua 
l'idolatra Gentilità ) che s'era congiurata è fauor rr 
alta- 


fina 
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faltatione di Romavolfe che i tre Romani chiamati Ora- 
ti; , vinceffero gl Auerfari) Curiati]) . Onde ne fù Alba de- 
ftrutta, e Romanella rouina della Città Emula , e Madre” 
amplificò l'edifitio della fua grandezza, è conle richezze 
e genti di quella, in efla trafportate,la riempie non)jmen di 
bitatori, che di gloria. 


Anco Martio Quarto Rè. 


fa natura di lui. Trouando quefti la Città molto 

ben difpotta, e nelle cofe facre, e nelle ciuili,cir- 
condò con muro le fortificationi di effa, e le aggiunfe non 
folo ornamento, ma ficurezza, e congiunfe le vie del Te- 
uere con vnPonte . Defiderofo poi di arricchirla con il 
commercio del Mare, mandò vna Colonia ad Oftia, acciò 
ella foffe come vn ricetto, doue, e Ie ricchezze maritime fl 
poteflero ficuramente ridurre, e le ftraniere Prouincie, de- 
ueffero con il commercio venir à riuenir quel capo , del 
quale effe erano deftinate ad effer membra inferiori , e fog- 
petteo. 


N Nco Martio di Pompilio nipote fù anche dell’iftef. 


Tarquinto quinto Ré. 


induftria , che nato in Corinto , & hauendo poi 
raffinato la fagacità Greca con la prudenza Îta- 
liana , potè facilmente con l’arti fue ottener quel Regno, 
«che li Dei le haueano nell’ingreffo fuo in Roma con augu- 
ci) promeffo. | 
Le cofe di Roma furono da lui in melto buono fato ri- 
trouate ; onde applicò l'animo a rendere più augufta la_, 
Maeftà Regia. Ampliò per queto il numero de Senatori : 
Ft bauendo vinto molti popoli di Tofcana fi refe più ve- 
nerabile a'fuoi con la pompa del trionfo . Inuentò egli la, 
grandezza de fafci, le fedie curuli, i regi abbigliamenti de 
Caualli,& ogni forte di veftimenti, che feruiffero ad often 
(O tation 


T Arquinio Prifco riconobbe il Regno dalla propria 


- 
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tation difafto , e di fuperbia, e che facefero i grandi da, 
gli altri differenti , come i Paludamenti , e le trabce , leo 
pretefte , le Toghe dipinte , c palmate ; gli anelli, i Carri 
trionfali , e dorati ; tirati a quattro Caualli, & ogni altra 
cofa perla quale la perfona del dominante più che potelle 
fi raffomigliafle a va Dio . 


Seruso Tullo Sefflo Rè . 


perche nacque di Donna fchiaua.Superò non dimeno 

7 conlanobiltà dell’ingesno la viltà de natali . La 
eagione fu, che trafparendo frà l’ofcurità della fua baffezza 
1a chiarezza dell'indole,induffe la moglie di Tarquinio Ta 
naquille, ammirata a libera mente educarlo ; hauendo ella 
particolarmente quat vn oftaggio della futura grandeza 
dilui, l'augurio d'vna fiamma , che fopra il capo fuo im- 
prouifamente comparue . Egli fra l'incertezza dilimulata 
della vita di Tarquinio , foftituto per opera della Regina, 
come Gouernator del Regno 4 tempo,ritenne quafi che» 
comprato col prezzo del merito quel dominio , nelquale 
col mezzo del cafo , e delinganno s'era intrufo . Ordinò 
tutte le cofe della Città , che prima non molto bene eran 
diftinte, e fu da lui il Popolo numerato,e diltinto in Claffi 
e diftribuito in Collegij , e Curie, e fin:ilmente con tanta 
efattezza ordinò la Republica, che (defcritte in tauole 
tutte le differenze de Patrimoni; , delle Dignità, dell'Età 
dell’Arti, e de gl'Vffiti] de Vaffalli ) non altrimenti la rele 
facile à maneggiare , che fe ella fofle tata vna priuata cafa. 


S Bruîo Tullo fà dalla natura inhabilitato al Regno + 


Tarquinio Superbo fettimo, ey vltimo Re. 


Arquinio vitimo Re per la qualità de'coftumi heb- 

be la denominatione di Superbo . Quefti impa- 

tiente della dimora volfe più tofto rapire, che 2- 

fpettare il Regno,ch'haveano gli Aui fuoi tenuto ; onde» 

fatto vecider Seruio, con mezzi violenti ne prefe il pollef 
i 10, 
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fo. Non fu Tullia fua moglie di coftumi aliena dal marito , 
perche intefo,che egli fi era fatto Re, per falutarlo quanto 
prima,fece paffare il Cocchio ; nel quale era portato,fopra 
il cadauero del morto Padre, che le attrauerfaua fa ftrada, 
meno inhumana de'Caualli, chela tirauano , che a tanto 
{pettacolo s'erano come attoniti fermati . Coftui con la, 
{trage de'Senateri vendicò la viltà d’'efferfi Jafciati domi- 
par da vn vil feruo . Ma con la fuperbia offefe i buoni , più 
che con la crudeltà , quale non trouando più doue efercie 
tare in cafa riuoltò all'ingiurie de gli efterni, foggiogando 
molti luoghi di effi. L’ambitione del dominio le fece efco- 
gitar maniere dalla natura , anche aborrìte , perche battè 
fortemente il figliuolo, acciò col teftimonio delie ingiurie 
paterne , fofle , come fugitiuo , riceuuto , e&mentato da ì 
Gabi) come fuo inimico . Ma impoffeffatoi1 il figlio,e man 
dando a dire‘al Padre , che deueffe fare è il Meflo altra ri. 
fpofta non hebbe, fe non che gli vedde con vna bacchetta 
troncar le più eminenti tefte d’alcuri Papaueri del giardi- 
no que cgli ftana ; così moftrandole , che atterrafle i prin. 
cipali del luogo. 

Nell'inaugurare vn Tempio,che delle fpoglie de’nimici 
hauea eretto, cedendo tutti gli altri Dei refiterono fola- 
mente Giuuentà,c Terminio, che fu per prefagio d’eterni. 
tà d'Imperio da gl’indouini pigliato ; e ritrouatofi vn Ca» 
po humang nel fare i fondamenti, fu tenuto per promefla_, 
certa, che deuefie cffer Roma capo del Mondo;e fede con. 
tinua dell’Imperio. Comportà il Popolo Romano la fuper 
bia di Tarquinio fino a che fu fcompagnata dalla libidine : 
Ma hauendo vno de’fuoi figliuoli ftuprato Lucretia Mas 
trona pudiciflima, e lavando ella dipoi col proprio fangue 
quefta macchia , commoffe il popolo a vendicar l'honeftà 
violata, col fcacciare dalla Città, c dal Regno Tarquinio 
con tutta la fua gencratione infieme .. 
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Spofalitio de'Gentili Romani . 

Rima faceuafi,maritandofi,come vn contratto, doue 
|, la Spofa conla fua dote, faceua come vna compra 
-& de loSpofo. Fatto quefto, toccauanfi la mano:ma 
principalmente lo Spofo toccaua l’acqua,& il fuoco,con la 
qual acqua afpergenano A la noua Spofa: con quei doi ele- 

dai menti © 


» 
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menti necelfiaxij.per.il vitto humano , fignificauano lafe. . 
condità deePpABtai "che ne'matrimoni; ii pretende . F., Si 
veftiuano di Warij.caloti, per fignificare,che perfone:d i va- 
rij humori, egompléMoni, come in vna iftefa tela vari) co 
lori infieme; così mellmatrimonio vari) humori fi deuono ac 
cordare . C, faceuano poi paflarli fotto vn giogo, per figni- 
. ficarloro,che nel matrimonio deueuano egualmente foppor 
tare il pefo, che feco porta. Poi velauano, D; iscapo, & il 
volto della Spofa , per dargli ad intendere l’honèftà che 
nel matrimonio deue offeruare la donna. Da quefto co- 
prirft il capo, che obnubere fi dice in Latino, vengono det- 
te le nozze. Si chiamaua Flammeo quefto velo, che fignifi- 
caua anco la perpetuità del matrimonio, e la fua indiflolu- 
bilità;perche.Jo portaua la moglie del Sacerdote detto Fla 
mine , alla quale non era lecito mai fare il diuortio, e fepa- 
rarfi dal marito: era di color di porpora. Di qiiefto velo ne 
fa mentione S. Girolamo parlando delle Vergini Chriftia- 
ne, e Monache fpofandofi con Chrifto, fi velato per figni- 
ficare la fede della purità che deuono perpetuamente con- 
feruare allo Spofo loro. Co:ì velate Je dauano E, vna cinta 
di lana , con il nodo d'Ercole, per augurarle Ja feconditi, 
effendo , che Ercole hebbe da cinquanta figliuoli . Ma è da 
notare , che non cominciauano le nozze , fenza hauer pri- 
ma fatto le cerimonie facre , fenza , che precedeffero li au- 
gurij che faceuano i loro Sacerdoti , e Pontefici ; tenendo 
per fermo, che non fuccederebbe quel matrimonio , che di 
quetti riti fofle ftato priuo. Vfauano molte altre cerimonie, 
che per breuità tralafcio , 
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Spofa al Marite . 
Ra eoftume antico de Gentili dopò fatto il fpofali- 
(E tio e fue cerimonie , di accompagnare la fpofaa 
__4 cafadelmarito. A, prima andauano auanti li fuo- 
matori , e mufici con vari) inftrumenti fuonando , & inuo- 
cargo Imenco,c Talaffio qual fu vno delli pia e 
c primi 
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de primi che robborno le Sabine B, accompagnata da pa- 
renti propinqui , e perche alla donna di cafa e data la cura 
di lauorare, cufcire,e filare, & altri efercitiy per conferua- 
mento della robba, gli faceuano andare C,dinanzi vna gio 
uanetta con la conocchia, e’l fufo,che così era coftume de 
Sabinefi, effendo molto accorte,e diligenti, nel gouerno di 
cafa e della robba ;, perciò tanto volonticri li Romani le 
rapirono,e fecero loro fpofe, non eflendo donne date all’o- 
tio o a la lafciuia è perciò da loro nacquero huomini valo- 
rofi,e prudenti femine,6ome ne l'hiftorie fi tratta D, due 
donne attempate matrone la conducceuano in mezzo tra 
toro foftentandola conle braccia, come vergine vergo- 
gnofa, e rubefcente . E, vn giouanetto con vna torcia di 
pino accefo innanzi F, fino dentro alla cafa dello fpofo c- 
raaccompagnata G. vnialtro in vn piatto portaua il farro 
cotto,e tofto,lignificando,che come ft faceua diuortio s'in 
tendeua disfarratione H.vn altro vn vafo portaua pieno di 
cofe d'oro, di gioie, & altri ornamenti della fpofa I.vn ft - 
gliuolino come giuocando buttando noce per terra dimo- 
ftrando , che la donna maritata non ha d’attendere a giuo- 
chi,e bagattelle folite a fanciulli,ma al gouerno, e confer- 
uamento della cafa , & ad allcuare i figlivoli bene accOftu- 
mati : fimilmente il fpofo afpettandola la riceueua con al- 
Teorezza nella fua habitatione M la fpofa;, come per forza 
era condotta a lo fp ;fo, e come vergine fi arroffiua, tanto 
ftimaua il fiato verginale , che ben fi vedeua in quell’era 
quante fe. ne confecrauano Veftali hauendo cura confer- 
ware il fuoco perpetuo, e gran cura della loro pudicitia 4 
come chiaramente fi vedea le fio lie de'Confoli, d’Impera- 
tori , e di grandi huomini rifiutare gl'Imperatori per fpoli, 
e perfone grandi,per conferuare perpetua Îa verginità,e co 
nofciuta la fede Chriftiana, confecrate a Chrifto , non te- 
merono ftràtij, minaccie, lufinghe, nè morte, fprezzando 
ogni ricchezza,e Bato,per quella Celeftiale eterna felicità. 
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Queffo inffrumento di Tripodi (î troua in cafa del Signor Ca- 


ualiero Gualdo , sì come fe ne tratta nelli bagnidi 
Paolo Emilto a fuo luogo. 


€ J Irgilio mette infieme li Tripodi con l'alloro in quei 
verfi. 


Troiugena interpres Diuum , qui numina Fhebi, 
Quitripodas , Clarij lauros , qui fidera fentis. 


La figura del Tripode fi vede in diuerfe medaglie, è 
“mafi fempre con Apollo, & in altre antichità in Roma_. 
£ conl alloro in mano io velo faro vedere in vna meda- 


glia 
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glia; la quale mi trouo , & è fra quefte due qui di fottò ; 
come fi vede». 

Dionyfio ne tratta nel libro de Arte Rhet. cap. 1. des. 
Panegyr. & Paufani, lib, 8. & 10. 
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Del Gregoftafi;del Tempio della Concordia,del Senatulo, 
» edela Bafilica d'Opimo . Ce 
Ncora che molti-lueghi pofti nella eftiemiità del 
monte Palatino,haueffero l'entrata nel Foro , non 
perciò: erano o nelmonte , 0 nel Foro ; come il 
Gregoftafi,il quale era fopra il Foro, & a le radici sr 
CIC (2a 
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te: doue fi faliua per molti gradi , e fu detto Gregoftafi da 

“ Greci; perche in effo fi riccueuano tutti gli Ambafciatori 
dc le nationi itraniere, e maffimamente de Greci , per efler 
tra gli altri più intendenti . In quefto Gregoftali vi era il 
Tempio de la Dea de la Concordia, di Bronzo, il quale; 
fu fatto de danarì de le condennationi de gli vfurari . Di- 
cono alcuni nuoui ferittori, che quefto Tempio fu reftau- 
rato da Opimio, con gran di‘piacere del Popolo Romano; 
e che di notte vi furono trouate fcritte quefte parole». 
L ALTRVI DISCORDIA HA FATTO FARE IL 
TEMPIO DE LA CONCORDIA. Altri vuole, che» 
egli foffe rifatto pet ordine del Senato , ma ciò pare verifi- 
mile , che fi riferifca ad altro Tempio de la Concordia, 
cnonaquetto . 

Eraui vn altro Tempio di quefta Dea, il quale fu edifi- 
cato da Liuia madre di Germanico Imperatore, per la con- 
cordia,che era tra lei,& il fuo ‘pofo ; e quefto vogliono al- 
cuni » che foffe quello , che noi habbiamo detto effere nel 
Gregoftafi : Altri dicono, che queito era ne la piazza del 
Tempio di Vulcano ; alcuni lo pofero doue è il Tempio 
de la Pace . In qualunque luogo egli fi fuffe, fi trouerà, che 
non era molto lontano dal monte Palatino , e dall’Arco di 
Tito. Vicino al predetto Tempio vi era il Senatulo , ela. 
Bafilica di Opimio, conforme che qui vedete. 
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Del Tempio di Bellona , e dela Colonna chiamatas 
Bellicao . 
Vanti la porta del Tempio di Bellona, il quale era 
fotto il Campidoglio vicino a piazza Montanara 
era vn’altra colonna fatta a lumaca, di porfido , 


detta colonna Bellica da gli antichi ; perche da quella, 
lan- 
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‘lanciauano vn dardo verfo la contrada di quelli a i quali vo 
leuano muoter la guerra ; e ciò fi faceua per effere accre- 
fciuto tanto l'Imperio , che troppo faticofo farebbe ftato 
l'andare ne i confini di quelli , cantro i quali fi voleua mc- 
uerla guerra . Quefta fu condotta a Cofltantinopoli dal ma 
gno Coltantino per ornare: la Città da lui fondata, 0 per 
dir meglio aumentata , e con la fede imperiale che iui por- 
tò illuitrata, poiche prima fu edificata da Paufania Re de 
Sparciati,o Sparciani,o Lacedemoni,e dicono alcuni Anti- 
quariy,come il Fuluio lib.4 c 27.che Coltantino vi pofe in 
cimala fua ftatua con vn chiodo della crocififfione di Ni. 
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azionamento che faceua il Trionfante a i Soldati. 
Ito Liuio nel libro quarto della prima Dec.teftifica 
che hauendo il Popolo Romano più di trecento 
anni militato a fuc fpefe,e faccheggiata Terracina» 
ordinò il Senato , che il Soldato Romano foffe mantenuto 
a fpefe del publico. Mai (dice l'ifteflo) furiceuuta cola 
con 
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«con maggiore applaufo, & allegrezza della I + Fu dun- 
. «que effendo Tribnni militari Pub. & Eneo,Cornelij,Coffi,e 
Fabio, Ambuito, e Valerio, Potito, ancorche repugnaffero 
i Tribuni della plebe , impolta vna contributione al popo- 
lo, e per.pagare i foldati , e per fupplire ad altre fpefe pu- 
bliche . I Padri Senatori furono i primi a contribuire dop-. 
po feguitò la plebe. La paga, o ftipendio fi chiama così 
da ftipo, che fignifica rame , come 1 affermano Varrone» 
Plinio , e Vulpiano, non effendo ancora ritrouata la zecca 
per battere moneta d'argento . Li Tribuni militari, ch'e- 
rano come Colonnelli , e Capitani Generali furono quelli , 
che con autorità e poteftà confulare pagauano i foldati,ca- 
uando la paga da quefto tributo publico; ma oltre quefta, 
paga di moneta, che riceucuano tre volte 1 anno, tre duca- 
ti per paga, la quale montaua tutto in noue ducati ; gli da- 
uano ancora grano, e veftito . C. Cefare aggiunfe la quarta 
paga. Ma alli foldati di cauallo fl daua la paga triplicata. 
Li premi), e li doni fi diftribuiuano in quefto modo : Ot- 
tenuta la vittoria il Confole, o vero 1 Imperatore ftando 
in luogo rileualo , & eminente radunati i foldati , e chia- 
mati li più valorofi,diftribuiua,lodando il lor valore, a cia- 
fcuno , fecondo che merito hauea.il fuo premio . A quetti 
dauala corona, a quelli manîgli,ad alcuni qualche arme_s 
in hafta , & adaltri qualcheveftito militare. Non fi può 
credere quanto i foldati da quefti fimili premi) s'animaua- 
no a combattere, & a portarfi valotofamente; efflendo,che 
alcuni di loro filafciauano pigliare dall’honore, altri fl mo- 
ueuano dall'vtile della paga ; & ‘aggiungendofia quelti 
premi; la difciplina militare efatta ; e.l'efercitio continuo 
nelle armi , bandito l’otio, e'tluffo , nonera merauiglia_, 
ehe alle battaglie adeguaflero le vittorie,e di tutto il mon 
do riportaflero trionfo: impercioche gl'Imperatori, ò vero 
Capitani Generali pe’! più del poco contenti, compartiua- 
no tutta la preda a'foldati . Cotali furono vn Cincinna- 
to , il quale poffedendo quattro giugeri, o pezzi di terra, 
{vn giugero era quanto vn paro di buci poteua arare ins 
vn giorno)le quali lauoraua egli di fua mano,chiamato dal 
Campa, 
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Campo ad effere Dittatote, che era la prima perfona della 
Republica, e poi dalla guerra ; fubito ottenuto la vittoria, 
lafciato il burtino a foldati , fe ne ritorna a coltiuare il 
medelimo fuo campo . Spurio , Caruilio, C. Mega di Papi- 
rio la preda riportata da D'oicani diuife tra foldati cento li- 
bre per vno. Paolo Emilio prefe da 700.Città in Epiro,che 
l'haucuano tenuto con Parfeo , e tutto il buttino lafciò all” 
efercito. Ma dirò d'AleTindro Seuero , il quale hauendo 
rotto , e melo infuga Actaferfe Rè de'Perfi potentiMimo, 
al quale con 7090.El:fanti, e con mille , e ottocento carri 
d'intorno d'acutì , e pungenti falci armati , con parecchi 
mila cavalli era venuto feco a battaslia arrichì con preda 
ricchiffima tntto Vl’ efercito . Ne perciò quetti Capitani, & 
Imperatori reitauano priui della loro gloria, impercioche 
eltre i publici honori setrionfi decretatili dal Senato fu- 


rono anco con ftatue, & archi trionfali honorati s & cfal- 
tati. 
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Delle Infegne M ilit ari del Popolo Romano: 
Infegne , o bandiere del Popolo Romano erano dî 
[ varie forti , ogni legione hauena la fua , mali ge- 
* nerali ; e principali di tutto l’efercito erano il La- 
baro , l'Aquila , e'l Drago . Il Labaro era folito portarfi 
auanti 1° Imperatare l’hafta e I'legno a trauerfo veniua a fay 
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revna Croce, dal qual legno a trauerfo pendeua vn velo, 
che copriua la Croce, di maniera che i Romani nel loro e- 
fercito auanti che fapeffero che cofa foffe la Croce per mi- 
rabile difpofitione di Dio,di quello , che n hauea a feguire 
per virtù dell ifteffa Croce, la portauano , non fapendo di 
portarla. Gonuertito poi alla Fede l'Imperator Coftantino 
per hauer vifta vna Croce in aria rifplendente più del Sole, 
con quetfte parole di lettere d oro.che diceuano ; In que/fo 
fegno vincerai : all'hora quando andò contro Maflentio per 
liberare Roma dalla tirannide di quefto tiranno, & ottenne 
in virtù della Cro.e la vittoria, feguitò a portar molto più 
volontieri poi l'iteffo Labaro, che hauea forma di Croce , 
ma v'aggiunfe quefto pi;ffimo Imperatore. molti ornameti, 
ornando il fuo purpureo;e pretiofo velo, che li pendeua aua 
ti,di gioie,e pietre pretiofe,con l'hafta rutta indorata,v’ag 
giunfe ancora il nome di Xfo,con quefto caratrere,che fi- 
gnificaua il nome di Chrifto, nel Labaro, ma fu l’elmo an- 
cora,onde non è merauiglia efpreffa, che foffe Imperatore 
sì vittoriofo Pietà degna d'effer imitata da tutti gl'Impe- 
catori,e CapitaniChriftiani,come l’imito quelvalorofo Ca 
pitano Aleffandro Farnefe , che ad imitatione di Coftanti- 
no, faceua,che fi portaffe auanti l'efercito fuo , marciando 
quello, la Croce,o'] Crocififo,in bella ordinanza,ch era, 
vna confolatione veder. marciare l’efercito con la Croce a- 
uanti,che daua confolatione,& animo a’foldati Cattolici,e 
terrore a gl inimici della Croce di Chrifto icome fi vidde 
nell’armata contro il Turco a tempo di Pio V.il cui Ponte- 
ifice mentre oraua innanzi al Crocififfo a gli-ccchi de'folda 
ti Chriftiani s'ottenne quella mifacolofa vittoria. Tertul- 
fiano nell’Apolog.confil. 1. Gentili al c.16 teftifica che an- 
co il Crocefiffo fi foleua mettere nel Labaro . Quel fcelera 
tiffamo Imperatore poî quanto mai ne vidde il Sole inimi- 
co capitalifitmo ‘della Croce di Chrifto Giuliano Apoftata 
an difpetto di.quella leuò illLabaro,ma.non potè gii leuar- 
lo da'‘cuori de’Chriftiani , che morto lui lo reftituirono ; e 
Valente Imperatore vi portò poi la:Ctoce più fpiccata, 
ehiara;e nettascome dalle fuc medaglie fi conofi e — La- 
E ®» 5aro 
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baro fi potria dir più cofe,maflime de'miracoli,che Dio o- 
peraua in quello che fi fono vifti venir faette, lanciate dal 
nimico ; e tutti i colpi ferire, e colpire l'hafta del Labaro, 
fenza punto oftender chi lò portaua che con l'hafta tela fi 
riparaua.Oltre il Labaro che fi folea portare avanti l’Impe 
ratore,& oltre l'Aquila,portauano anco per infegna il Dra 
go,maffime dopò cheTraiano vinfe.iDaci,i qualirecauano 
quelto ‘fegno per infegna. L'Aquila portauano péf infegna, 
come augello fopra rutti gli augelli,perfignificar con effz 
il Principato,che hauea il popoioRom.fopra tutti gli altrî 
popoli redotti fotto il (uo Imperio,o vero,fecando alcuni, 
la portauano, perche fuggendo L. Tarquinio Prifeo V. Rè 
de'Romani da Grecia a Roma, occorfe, che yn'Aquila gli 
tolfe il cappello di capo, il che volea fignificare, fecondo 
l'interpretation di Tanaquilla fua meglie,che facea profef 
tone d'indovinar per augurio,ch'egli deuea efferR e de'Ro 
mani, come fu, & ordinafie perciò, che l'Aquila foffe infe- 
gna delli fteffi Romani. Altri dicono , che Maffentio foffe 
quello,che fece metter l'Aquila per infegna nel Labaro. O 
fia ftato lui;ò altri, chiara cofa è i Romani portando l'Aqui 
la'con il Labaro , venerauano , ancorche nonla conofcef. 
fero, la Croce,effendo che l'Aquila volando,come notano i 
Santi, rapprefenta pur effa la figura della Croce. 
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— Dalle Corone. | 

Er fa varietà delle gloriofe imprefe fatte in mare , 0 

p in terra fi foleuano dare dalli Imperatori alli folda- 

ti , diuerfi premi) , e corone , le quali fono qui rap- 

pre fentate . Plinio al lib.16.cap.4. fcrive che Bacco fù if 

primo che portalie corona d'ellera è € che deo: di effo le 
/ | Orone 
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Corone non fi dauano ad altri che à.loro fauolofi Dei, ma 
- doppò lui,e le vittorie , e gli hucminij per varie caufe fi fo- 
deuano coronare. Si che Aulo Poftumio Dittatore, come 
riferi ce ilmedefimo Plinio 1.33.c.2.hauendo rotto il cipo 
de’Latini vicina allago Rogillo diede ad vn foldato ( per 
la cui virtù , e valore s'era confeguita quefta vittoria ) vna 
corona d’oro della preda del campo . E l'efercito Romano 
liberato da Quintio CincinatoDittatore diede a quefto va- 
lorofo Capitano vna corona d’oro d'vna libra,come fcriue 
Liu.lib.3. dec 1. e parimente P. Decio Tribuno de'foldati 
bauendo debellatili Samniti perche liberò l'efercito Ro- 
mano ch'era ftato affediato, e riftretto in certi paffi ftretti, 
da’quali pareua che non poteffe vfcire fenza grandiffima 
rotta, fù dal Confole publicamente laudato , & honorato 
con vna corona d'oro come riferifce lo fteffo Liu. allib/7. 
dec 1. E Papirio il figlic , da Papirio detto il Curfore dop- 
po effer ftato laudato publicamente dal Padre , perefferì 
valorofamente pertato nelle guerre , fu honorato infieme 
con quattro altri Centuriori di corone, e collane d'oro . E 
Scipione diede parimente è Mafinifla Ré vna corona d’oro 
e molti altri doni doppò d’hauerlo laudato publicamente 
avanti tutto l’efercito , e lo fteffo fece 2 Cloelio, come 
riferifce Liu. allibro 1o. dec. 3. e M. Agrippa riceuette 
da Ottauio ( che fu poi cogne minato Avpufto ) vna coro- 
na nauale, perche hauera vinto M. Lepido in battaglia, 
nauale vicino alla “iciliaseome riferifce Plin.allib.16.cap. 
4.e prima di M. Agrippa come ivi parimente fi riferifce , 
M Varrone da Cn.Pompeo.Delle altre corone tratta diffu- 
famente Gellio , e fcriue che la Trionfale fi daua alli Ca- 
pitani, guando entravano trionfaptiin Roma, &cera fatta 
d'vn certo Lauro particolarmente rife:vato a quefto . La 
obfidicnale era fatta di gramipna, e fi dava a chi liberava 
gli affediati come fu data à P. Decio à 1elatione’di Liu al 
lib. 7. dec. 1. La Civica era di cuercia , & anco di Leccio 
e quefta fi daua da ogni particolare Cittadino 2 qvell altro 
dal qualeera ftato liberato dall'imminente morte:;. quefta 
era tanto flimata che tutte le altre gli cedeuano , etiandio 
: D « d'ore | 
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d'oro , tanto fi pregiauano quegli antichi di conuerfare vn 

Cittadino , dache fi può comprendere quante ne meriti 
Chrifto N.S.ilquale con la fua morte hà dato la vita a tan- 

te perfone , e quali fi debbano parimente a'Martiri, La Mu 
rale era quella, che fi daua a quel foldato, ch’'il primo fali> 
ua fopra le mura de gli nimici, onde fi deuea à Gottifredo, 
al quale fu il primo a falire fopra Je mura di Gierufalemme ; 
ma quel vero, c piiffimo campione la rifiutò co’l dire, che 

non permetterebbe già mai di eflere coronato d'oro in 
quella Città doue Chrifto fuo Sig. fu coronato di fpine, co 

me riferifce Tertulliano . La Caftrenfe, e Vallare fi daua a 
colui che primo entraua nel campo, 0 faltaua il foffo de ni- 
rnici , come la Nauale a colui,ch'era il primo a faltare nella 
naue nimica , e quefta era d’oro ; come l'Quale era di mor- 
telja,'e fi daua a coloro,che nella Città entrauano honorati 
dell’onatione , cioè del minor trionfo, racconta Plinio al 
lib. 5.c 29.che Papirio Nafone.il quale trionfò il primo del 
la Corfica fu coronato di mortella , e quefta corona foleua 
tenére quando fi celebrauano gli fpettacoli detti Circenfi ; 
T1 che fi concedeua parimente a tutti gli altri, cioè, che co 
ronati interueniffero alli giuochi,0 fpettacoli publicise che 
quando paffauano perli gradi de'Teatri per andare o ve- 
‘nire dalli loro luoghi ogni vno per honorazli fi leualfe in 
piedi, e che Pofthumio liberato effendo Confole trionfo 

de’Sabini, e fu il primo, che quando entraffe in Romae gli 
fu:quefto conceduto,perche hauca finita la guerra con po- 
ca fatica, & entrò coronato di mortella , pianta che era_.. 
dedicata a Venere vittoriofa, la qual corona fu poi fempre 
in fimiliroccafioni portata infino a M .Craffo, il quale ritor 
fnando vincitore di Spartaco , e de'Schiaui fuggitiui entrò 
co'l minor trionfo coronato di Lauro, e come riferifce_o 
Maffurio,li trionfanti foleuano coronare i loro carri trion- 
fali conla mortella. Scriue Aulo Gellio , e lo fteffo riferi- 
fce Plinio al lib.7.c.28. che L.Licinio Dertato fu vittorio- 
fo in 120. imprefe;& hebbe:45. ferite tutte combattendo, 
e nellunafuggendo, e 34. volte riportò fpoglie de'fuoi ni. 
mici,.e fu honorato con dono di 28. zagaglie, 2s.amefi di 

MIL caualio 
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cauallo, 83. collane,160.maniglie;26.Corone, cioè 1 4.Ci- 

- uiche, g. d’oro, Murali 3. & Obfidionale vna . Doppo la_, 
prefa di Mitilene fu donata à Caio Cefare da Termo Pre- 
tore la corona Ciuica, A Cefare Augufto , efflendo Confole 
Cicerone il figlio dal Senato fu data ’Obfidionale, e Ciui- 
ca , & ad Aureliane in Coftantinopoli anticamente Bizan- 
tio furono date da Valeriano 4. Murali, s. Vallari 12. Na- 
uali, e due Ciuiche. ld 
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È | Sacrificio Militare. 
iN Criue Pirro Ligorio diligente ferittore , e defeona- 


tore delle antichità di Roma,che ritornando gl'Im- 
peratori ( ottenuta ls Vittoria) è Rema avanti d'en- 
trar tricnfanti fu Ja porta della Città facrificauano a Gio- 


ue, Giunone, c Marte pofti fopra vn Altare mouibile ric- 
| camente 


dea 
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camente ornato , & adobbato quanti il quale Altare v'era 
accefo vn fuoco per confumare la vittima nel facrificio, 
‘evi ftaua l'Imperatore trionfante ringratiando li Dei,qual- 
mente per beneficio loro haucua ottenuta la vittoria . Ma 
accadendo che I Imperatore non foffe Pontefice , vi ftaua 
11 Pontefice Maffimo auanti lui infieme con i fuoi Sacerdo- 
ti, e quello facrificaua, nel qual facrificio s'offeriua vn to- 
ro che Haueug le corna indorate : di quà , e di là le fue fa- 
fcie pendenti di lana. Mentre fi facrificaua fonauano le» 
trombe, e vari) inftrumenti ftando prefenti tutti i Capita- 
ni, e Soldati cintili capi di corone di Lauro . Quel che 
doueua ammazzare la Vittima haveua/la fectitein mano . 
Finito ilfacrificio entraua l'Imperatore trionfante con» 
gran pompa; & apparecchio per la via trionfale nella Gittà 
la quale come tutti i fuoi tempi} , era‘adobbatatutta con 
i fuoi panni pretioft', e le firade erano tutte coperte di ver- 
dura con grand’allegrezza, & applàufo del'pppolo piene» 
di gentele ftrade, i portici , & anco le fineftre doue_» 
paflaua -, Ringratiaua la cieca Gentilità li Dei per 
fa vittoria riportata, non conofcendo il vero Iddio,il qua- 
le per quefte Vittorie , e ‘trionfi andaua con ammirabile» 

rouidenza di fponendo , che quel popolo trionfale vitto- 
riofo di tutto il mondo , per potere più commodamente_» 
poi da quefta Citta Vittoriofa fpargere il lume della pre- 
dicatione del Euarigelio come f:ce per tutte le conrrade 
doue il Popolo Romano il fuo Imperio ftendeua.e dilataua 
acciò fi verificaffe ildetto del Profeta. Vfcì il fuono loro in 
tutta la terra;e ne’confini del Mondo tutte le loro parole . 
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* Inftrumentide’Sacrificj. 

A medaglia di Domitiano, A, doue fi vede il facrifi- 

cio efpreffo, come fi faceua ne*giliochi fecolari,do- 

ue préfente tutto il popolo inginocchiato infieme 

conl' Imperatore adorava li fuoi Dei,B, Non facendo i Ro 

mani nulla fenza‘avgurio,foleuano portare al luogo del f,. 
crificio 
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erificiovna gabbia co due galli dal mangiare de quali indo 
uinauano fe fl deuea farc il facrificio o nò, perche fe i galli 
mangiauano paefto,e con gordigia , & allegramente ina 
maniera cheli cadeua il patto mangiando per terra,l'hauc- 
uano per buono augurio,ma fe al contrario mangiauano ad 
agio, e non allegramente, l haueano per cattiuo augurio . 
Cade l’officio di quelti auguri era di tanta ftima , che non 
potcuano effer tali fe non Senatori. Haueano la fua cafa a 
guifa d'vn tempio, doue fedendo l'augure co'l capo velato 
portando vna velte longa a guifa della toga di porpora,che 
Lenco fi chiamaua,o Trabea, tercua in mano vn baftone_» 
inarcato a guifa di vn cornetto,co'lquale difegnaua pesa- 
ria li cantoni del mondo. C. Vn piatto gransiffimo, doue 
fi riponevwano l’interiora dell'animale che fi facrificaua , vi 
erano altri più cupi,ne iq ali fi riceuea il {angue, D,Vi era 
vna caffetta,che fi chiamaua Acerra,cue fi riooneua l'incen 
fo,& altri odori,con quali inaffiauano ie carni de’facrifici) 
per leuargli il puzzore . E, Solitaurilia fi chiamaua vn fa- 
crificio perfettiffamo che ilCenfore foleua fare ogni s.annì 
pet fpurgare la Città di Roma, fi ehiamaua Sole,che nella 
Tofcana fauella fignifica intiero,fi chiamaua anco Taurile 
per fignificare il toro che con la fcrofa, e col becco, e col 
montone fi facrificaua, F,la pila doue fi conferuaua l’acqua 
di Mercurio,la quale fpargendo fopra il popolo,penfauano 
i facecdoti di poter caffare i peccati più lieui,G, Altare del 
ficrificio.H.Vn vafo antico detto Preferieolo o ampolla. 
col vino col quale il facrificante bagnaua la tefta della Vit 
tima.I.Vn berettino bianco,che opraua il facerdote chiama 
to Flamine Diale K. La mitra che portaua il fommo Pon- 
tefice ch'era fopra tutti i facerdoti. tra quelto fommo Pon 
tificato ctiandio anticamente appreflo i Gentili in gran fi 
ma il cui officio era dichiarare iriti,e tutte le Cofe apparte 
nenti a gli officiy funerali,d'interpretarle cofe celefti, e di 
affegnare à Dei li fuoi facrificij L.l'altare oue fi metteuano 
le primitic de'frutti. M. il candeliero . N. la pignatta nella 
quale fi coceua la carne che auanzaua nel facrificio, per il 
faesrdote,e per i fuoi parentiamici, & altri. O.la mazza. 
con 


| 


_ 


62 RITRATTO 

con la quale atterrauano i tori.P.L’afperges ch'era di lau- 
ro o d'Oliua Q.certe rotelle che teneuano foffero venute 
dal Cielo. R_la iecure.S fecefpita eh era vn coltello all’an- 
ticha . T il coltello. V la pelle della Vittima X. illituo 
Y. cortelli nella guaina che portauano i Vittimarii cioè 
quei ch'ammazzauvaro la vittima a cinta,Z. Vnvafo detto 
fimpulo . 24.la lucerna. 
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Colonna Milania , 

Taua nel Foro Romano auati l'Areo di Settimio di 
rimpetto al tepio di Saturno,oue era l’erario ch'hog 
gi è laChiefa di S. Adriano;che flando come nel cen 

tro di Roma, terminauano in quella tutte le firade dirette 
giclle parti del mondo,e come vi terminauano così nia ne 
VIGI- 
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vfciuano , come dal centro alla circonferenza, & andava- 
no terminando intorno intorno a tutte le Prouincie,e pae- 
fi, eregniall'Imperio Romano fogetti : nè fol queto, 
ma anco effendo Roma padrona , e fignora. del mondo , 
conueniua che fapeffe la diftanza che v'era di ciafcuna par- 
te,, per poterui mandare a luogo , &.atempo foccorfo , 
Eferciti, Proconfoli,.e Gouernatori ; é quelli foffero infor- 
mati quante giornate v'andavano per ciafcun paefe :. in- 
uentione de'Romani nati per gouernare con ogni bell’or- 
dine, e difpofitione il mondo ; chi ne fofle inuentore non 
{i sà , s'attribuifce l'inuentore,a Gaio Cracco + il quale di- 
cono fu pur inuentore delle colonelle miliarie, che moftra- 
uano per viaggio le miglia che hauedano fatte , e quelle» 
che reftauano da fare . Haueua vari] nomi , fi chiamaua_, 
Aureo , perche era, dice Plutarco, d’oro, cioè di metallo, 
giudico indorato : fichiamaua pur Meta , perche era a 
guifa di Meta, doué come a Meta mirauano ; e terminaua- 
no tutti li circongiacenti pacfi. Onde in Roma le colonne 
moftrauano li viaggi de gli huomini,come le guglie li viag 
gi del Sole . In queft'ifteffa colonna v’erano intagliate 
te diftanze de’paefi quanto ciafcun pacfe era difcofto da, 
Roma ; tal cognitione faceua per il buon gouerno d’vna_, 
città così ben gouernata, & ordinata quanto alcun*altra_, 
del mondo ; e come di quella che con ogni prudeuza go- 
uerna il tutto, & intorno del quale a guifa di polo o d'affe 
tutto l'vniuerfo fi giraua , e fi moueua* ne fanno mentione 
di quefta colonna , oltre Plinio , Plutarco Tacito, e Sue - 
tonio ; tutti quelli, che fcriuono dell'antichità di Roma, 
e Lipfio nel cap.10. del 3. libro fcriuendo della grandezza 
di Roma eruditiffimamente al fuo folito , o 
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— Della ColoBina Menia "n 


Ppreffo al Tempio di Romolo,il quale fu doue hog 
gi è Ja Chiefa de’Santi Cofmo, e Damiano, era la 
cafa diMenio,la corte Hoftilia,e la corte vecchia, 

fop ra de’quali edifici} vi ci fu poi (de’danari del publico) 
edificata la Bafilica Portia , da Ja quale (i Tribuni dela. 
mile sa eg e plebe) 


e”) 
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plebe ) che iui rendeuano giuftitia. Fecero leyar via vna 
colonna ch'impediua loro lc fedie , onde. fl può conofeere 
che Bafilica era vn luogo, doue fi rendeua giuftitia , & do- 
ue concorreua gran parte del popolo, & huomini da faccen 
de ; brucioffi quelta Rafilica dalfuoco col quale fu brucia- 
to il corpo morto di Clodio . =»... 

Era appreffo alei vnà' Colonia detta Menia, da Me- 
nio, ilquale vendendala (ua cala a Catone, & à Flacco 
Cenfore, per edificarui la Bafilica, fi riferbò la giurifdittio 
ne di quefta Colonna, fopra la'qualeipoteffe fare vn palco, 
per potere, &egli, & i fuoi vedere:i giuochi gladiatori), 
che tal'hora fi faceuano in quefta piazza. 

Di qui è venuto che li luoghi fcoperti nelle cafe , foho 
detti Meniana,che fi dimandano Mignani, cofi deriuati dal 
detto Menio, che fu l'inuentore di fate fimili palchetti .! 


come al giormo prefente fi vedono inimolti luoghi de lla, 
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+. Della Curia HofHilia. | 
Rouo che la Curia Hoftilia fu in due luoghi, 
‘ynane fu vicina al foro , cue habitò da principio ' 
il Re Hoftilio, la quale Marco Varrone fcriuels:. 
etere {tata appreffo a i Roftri,nelle rouine ‘del Te mpio de 
la Pace, Quefti anni adictro fu trouato vn marmo fpezzato 


2 QUE 
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68 RITRATTO 
ove erano intagliatele infrafcritte lettere . 
Curia de'facerdoti Salj oue fuer che cola vi fi faceuatin effa 
Curia Hoffilia in duelu oghi , #9 da chi fu cofi detta = 


INCVRIA HOSTILIA. Scriue Tito Liuîo 
wn altra curia Hoftilia eferitata ful monte Celio; quando 
egli dice. Tullo edificò la*&yria, chee itata chiamata» 
Hoftilia ; infino al tempo de padri noftri ful monte Celio, 
& acciocheil luogo fulfe celebrato vi fi edificò vn palaz- 
zo ig il'Tempio che egli è: apprelfo riduffe.in curia a’ pa- 
dri delle gente Minori, cioè ( fecondo4icuni ji quelli che 
di nouo haueuano acquiftatala.cimiltà  Erauibancora la 
curia chiamata Tifata}vicino:alla quale era la cafa di Cu- 
rio Dentato . Etaut'ancorala-curia di Catone , fotto a Ha 
quale egli edificò la {ua Bafilica + cioè loggia vicino alla 
piazza, conte fcriue Afcpnid.;Fu'oltre èciò la curia Pom- 
peiana vicina al Teatro di'Ponpeiey oue Cefare Dittatore 
fu amazzato 5 la quale: doph la‘ morte di quello fu rouina- 
ta , & pertal cagione nbn:fu mai dapoî riftaurata . Eracì 
Ja éuria del Diuo Julio ch'era chiamata Iulia  & quella 
del: Diuo Auguîto;,' che dicono efler ftata confecrata nel 
Domitio . Eraci Ja Curia d'Ottauîa > della quale fa men- 
tione Plinio . Eraci fa curia Gerufia' ,-chc fu chiamata la 
curia de Seniori , ciòède più vetchi . Eraci ancora vna 
curia fenza nome , della quale feriue Afconio Pediano di- 
cendo .  Roftri dal Comitio congiunti alla-cutia , è can- 
to alla quale era la ftatua di Porfena . Eraci ancora la cu- 
ria Pompiliana, come feriue Vopifco , quando egli dice,: 
Effendofi ragunati i Senatori nella curia Pompiliana , Au- 
relio Gordiano diffe loro:Noi virecitiamo Padri confcrit- 
ti le lettere del noftro felicifimo effercito. Erano le curie 
noue edificate al camno' di Fabrito , ch'erano di paco foa-. 
cio; ‘percioche I: cutie'fatte da Romolo ariticaménte, 3 
monerano fpacio fe; otitegliauzua diltr ibuito fl popolo 
&lecofe facve in trened'parii i Marni 
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Della Colonna Roffrata ©. — | °-° 
Vefta Colonna ftaua prima nelforo Romano,hor4 
‘'ità'in Campidogliv:fu drizzata come vn trofeo a 
C.Duilio,che fu'l primo che trionfò per la guerra 
. nauale,riportando vittoria'per mare cobatteda 
con li Cartaginefi ; ne fa mentiore di cap: s.dellib, 
d 3 de 
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24.nella bafe di quefta Colonna fi leggono le parole della 
lingua latina anticha vicino alla Corté Hottilia era vn luo- 
go detto Roftra antica; quefto era vn tribuinalé'che fu ifat- 
to, &adornato del metallo de le punte ce le naui tolte a 
eli Anfiati, le quali da Latini fono;chiamate Roftrum. ; In 
quefto tribunale fi rendeua ragione , vi fl publicauano Jels 
leggi, & vifi recitauano de l’Orationis auanti a quefto Tri 
bunale erano tre ftatue di Sibille; {'vna delle quali fece rifa 
se Pacuuio Tauro Edile de Ja plebe, & due ne furono rifat. 
te da M. Mefale. a | 

Eraui vna ftatua di F. Camillo , e fra le più antiche vi e- 
rano le ftatue di Tullio Celio, di L.Rofcio,di Sp.Nautio,e 
di C.Fulcinio, i quali efflendo Ambafciaiori del Popolo Ro 
mano, furono vcecifi da î Fidenari. Eraui Ja ftatua di Lépi- 
do poftaui da Cicerone, &'dal medemo fu rouinata. Fra le 
predette ftatue vera in luogò affai rileuato quella di Gn. 
Ottauio,il quale mandato dal Popolo Romano Ambafcia- 
rore al Rè Antioco,& efpoftogli quanto haueua di commif 
fione, il Re dimandò tempo a rifponderesegli fdegnatofi d° 
afpettare , con vna bacchetta fatto vn:circolo a torno a la 
perfona del Rè.gli diffesch’avanti;ch'vfciffe dal circolo vo 
Jeua rifpofia,il Rè fdegnato di tanto ardire,fece morire Ot 
tauio,in honore del quale ( per memoria di cofì ardito fat- 
to ) il Popolo Romano fece la predetta Ratua . In quefte 
roftre fimilmente v'era la {tatua &Hercole, imhabito toni - 
cato , & in afpetto adirato ,.nel cui pofamentov*erano tre 
infcrittioni, che fonquefleo. | * Lv 


L.L VÉVILI IMPERATORIS DE MANVBHS Val- 
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tra, PVBLII LVCVLLI FILIVM EX-S..C. DEDI- 
CASSE. ilterzoT. SEPTIMIVM EDILEM CVRV.-. 
LEM EX PRIVATO INPVBLICVM RESTITVISSEO 


Bi Ola) Gai pa tes, multi | 

» Ne.la prima fi, dichiara. quefta ftatua eficre difLocullo 
Imperatore,fattagli de danari hauti da la preda} dele fpù- 
glie de’nimici.L'altra moftra efler ftata dedicata da Pupillo 


igliuolo di Lucullo,prr.erdine del Senato La terza dino- 
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va,che quefta ftatua di luogo priuato , fu portata in publi. , 
_co da. Settimia-Sabino , Edile Curule , il che fa fede de 
‘. l'importanza, e bellezza di cuefta ftatua. dicono fimilmen- 
te ch’auanti a quefto. tribunale, v'era laftatua d'oro di Sil- 
Ia , a cauallo, con quefte parole. » 
CORNEFLIO SiLLAE !IMP;RAT. FORTVNATO 
Le quali fignificano che quefta ftatua fu fatta in honore 
di Silla Imperatore Fortunato , è quefte Roftre foleuano 
gli antichi portate le tefte de gl huomini veccifi per cerca 
re con tirannide grandezza ne la Republica . Qui dicono 
che Silla fece attaccare la tefta del figliuolo di Mario.Era- 
ui auanti a.la porta vn Leone di marmo , fopra il quale fu 
pofto il corpo di Fauftulo Paftore il quale fu quiui vecifo 
per intrometterfi ne la contefa fra Romolo,e Re mo.Il fe- 
polcro del qual Romolo dicono efler pofto a la banda dîe 
ud a quefte Roftre,cccoudla medaglia della Colonna Ro- 
ftrata. Mu | 
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Aueuano i Romani , e per difefa dell’vno , e l’altro 

mare fupero,& infero, due armate principali, vna 
| a Mafeno, l'altra a Rauenvasquefta feruiva per tut- 
to il Leuante,quella per Ponente,mezzo giorno, e tramon- 
tana. Augufto Cefare, come nota Suetonio, ordino } ni 
ue 
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‘due armate . Facito fa mentionedell'ifteffe nel'lib.3, delli 
-fuoi Annali feruiua quella di Mafeno, come nata Vegetio 
nellib.4..per la'Franoia;e Spagna , perla Mauritania ; per 
l'Africa, e per l'Egitto, per Sardegna;e per la Sicilia,effen- 
do quefti paefi a quelt'armata affai commodi , c vicini . 
uella di Rauenna feruiua per l’epiro, e Ragufa, per Ma- 
cedonia,perl’Acaia ; per l'Andra, per Cipro per l'Arcipe- 
Tago , e per.il mar maggiore , anzi per tutto il Leuante. Et 
sn quetti ifteffi luochi;c porti haueuano le fue Torri , detti 
Fari, perimoftrare col.fuo lume a’nauiganti, doue di notte 
poteafi pigliar téfra , e porto . Il porto di Rauenna era vn 
porto ameniffimo.dice Gordiano, e dice quefto autore,che 
Dione riferifce che vi ftauano in porto molto ficuri da due 
certo cinquantanauisma hora moftra giardini grandiffimi, 
e dove prima da gli arbori le vele, pendono hora frutti va- 
riati. In cuefti due porti baucuano le fue due armate più 
principali , pare che n'haueffero due altre per mare, ma mi- 
nori,vna ad Oftia,come pare,che l'accenni Suetonio nella 
vita di Vefpafiano ; e l'altra nella Gallia Narbonefe , in vn 
luoco detto all'hora il Foro di Giulia difcofto da Marfiglia 
circa 75.miglia. Olfte quelte armateper mare,n'haueua al- 
tre ne’fivmi principali . Come nel Renoapprefio Colonia a 
Bonna, doueanco dlla foce di quefto fame fi fono vifti li 
veftigij, hoggiecperti dalmaresdel Fafgsdetto hora il ca- 
ftello Britannico , che rifpondevase davatùnie a'nauiganti 
d'In ghilterra, e d:altri paefi verfo la tramogtana , che» 
picrauano verfo Leuante ‘ Ma it-@uefteafmate di fiumi 
grofli non vfauaro teher navi groffe, mafypiccole , e leg- 
giere . Haueuat,o dunque i Romani due armiate groffifime. 
per mare, oltre Je due noncosì groffe fudette , alle quali fi 
può aggiungere vn’altra terza armata, che teneuano nel ma 
re maggiore fopra Coftantinopoli, deue a canto comincia 
l'Arcipelago , & ilmar Mediterraneo,c c’haueano vn por 
to,che capiua reo.naui,come afferma Strabone all.7.0ue a 
tepo di Giofeffo Hift.manteneuano 3000.foldati,e 40.Gale 
re.Ne'fiumi groffi n'hauean tre, e per fine':molte altre folda 
tefche manteneuano i Romani,che per breuità al 
cae 
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che per mare, e per terra , dicono alcuni, che faliffe già al 
numero di fei cento quarantacinque mila, ma in vero gran 
militia vi volema per mantenimento d'yn tanto Imperio.. - 
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radente té 


i 
| Coloss: di Roma Uri 


re, cioè indebolire la vita, come fcriue Suida , © 

| vero come fcriue Pompeo, { da Coloffo,che.ne fu il 

Sumo fabricatore , e chiamati così vna ftatua grande , e 

embruta : emi parcofa meranigliofa, effendo | ci 
elle 


C Oloffo è Sorin Cr , &è detto , dallo hebeta: 
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delle ftatue tanto antica in Italia, che ne i tempij facti vi 
- fi vedeffero le ftatuie de gli Tddi) più tofto in legro;ò diter 
ra catta, per infino à che gli hebbero foggiogatal’Afia,on- 
de cominciororo in Roma le delitie 3 percioche noi veg- 
giano che ail hora fi cominciarono è trouareAtatue cofi 
fatte, che paiano Torrioni, & fono quefte ché chiamamo 
Colofli .. Tale è.l’Appollo nel Campidoglio portata d’ 
Appollonia Gittà del Ponto , il quale e d'altezza di tten- 
ta cubiti , due fi confumarono'in farlo cento inquanta_, 
talenti . \‘Iale è Ciuè in campo, Martio dedicato da 
Claudio Cefare, il quale e chiamato Pompeiano, ‘per efier 
vicino al'featro di Pompeio : ma. fopra tutti gli altri 
Colofli fu cofa ftupendarguelio del Sole , ch’erain Rodi 
fabricato da 'Carete Lidio , ch'era alto fettanta cubiti, 
È per vn tremoto cafcò in terra , & cofijà giacere è 
ancora marzuigliofo . Pochi fono che poffino ‘abbrac- 
ciare il fuo dito groflo, & fon maggiori i-diti di quello, 
che non fono molt'altre ftatue ordinarie 5 & le aperture; 
delie membra fue paiano caverne , & fpelonche affai pro- 
fonde. Vegonuifi dentro i fmifurati fafii col pefo de» 
quali egli l’haucua ftabilito , & fermato in piedi , & lo 
fece in dodeci anni per trecento talenti . Alcuni dicono 
che i Saracini rouinarono , & guaftarono il detto Colof- 
fo , che pofero in terra nel predetto luogo, & che cari- 
carono di metallo novecento Camelli. Sono cento altri 
Coloffi nella predetta Città ; & ciafcuno era per nobili- 
tare il luogo douunque egli fi fuffe pofto. In Ttalia anco- 
ra fl accoftumo di fabricare Colofli , & vedefi.nella libre- 
ria del Tempio di Augufto vn Appollo fatto da Tofcani 
di cinquanta piedi , comprendendo la mifura dal dito grof 
fo. che fa ftare altrui in-dubio fe gli è da effere-#imato 
più ò perla bellezza ò per il metallo di che egli è fabrica- 
to.Spurio Caruilio fabricò il Gioue,che é in Campiddglio, 
la cui groffezza € tale chee'fi vede da Gioue latiare . Nél 
medefimo Campidoglio fcno due tefte molto marauiglio- 
fe, ehe furono dedicate da Publio Lentulo, quando egli 
cra Confolo: l'vna fu fabricata da Carete fupraderto ; l'al. 
tra 
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.tra fufabricata da Decio, ché reftò dll puragone Superato 
in modo} chenon pare che:mediante quell'artificio, + pli 
meritafie d'efdere iftimaro buono: Artefice “MaXénoduro 
all'età noftraha fuperato gli antithimellarSratidtaza di la 
tue fomiglianti, »hauendo fabricate:vn. Mercutio:in:Alber- 
nia di Francia , oue egli è ftato (opra dieci anni, che è al- 
to quatrocento piedi tenuto ingran pregi» . Coftui poi 
ch'egli fi fu fatto conofcere nel predetto luogo , fu fatto 
venire à Roma da Nerone, cuce egli'fabricò il Cololfo del 
predetto Principe,ch'era alto cento vinti piedi , & lo po- 
fero nella cafa Aurea onde Martiale feriue. , 


LI 


Hic vbi Sidzrus proprius videt aftra Colojws . 


Et appreffo foggiunge . 

Inuidiofa feri radiabans atria vegis. | |; 

Il qual Coloffo fu confacrato inhonore dei Sole, pofciz 
che furono condannati gli fcelerati fatti di quel Principe. 
Dimoftra la predetta ftatua , cheinquel tempo era man- 
cata l’arte di faper fondere il Rame , conciofia cofa che 
Nerone fufîe apparechiato à fpendere largamente , & do- 
nare oro » & argento n grandifisma quantità, c Xenodoro 
non fuffe inferiore,nell’arte del fondere. & gittare in rame 
Ò inbronzo , &mnella fcoltura 4 niuno degli antichi . Fù 
ancora fu la piazza il ColofTo di Doritiano del quale feri. 
ue Papino Statio. © nà 
Que fuper impofito moles serminata Colo[f0 a. 
Siat lattum' complex a forum 

Fu oltre è ciò il Colofio di $copa nel Tempio di Rruto 
Callaico', vicino al cerchio andando verfò la porta Labi- 
cana . Dicono ancora-che nel laberinto d'Egitto era.il 
Colo i di Serapide-di Smeraldo dizisoram vadecim . 
De Coloffi dirame niuno hoggi fe ne vede in publico fal- 
uo» chela telta di vno , & la mano, & vi piede, che è in 

” Ò , Campi 


78 RITRATTO 
©ampidoglio auanti la cafa de’Conferuatori . Furono an- 
cora ftatue , e Colofii di marmo ; che eran grandi come 
‘Torioni , e per tutta Roma fe ne vedono, d tefte, 0 picdi,6 
altre membra fpezzate . Dice Giouenale_. 

Et de marmoreo citharam fufpende coloffo . i 
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De la Ratua di ME arforio s e dela fegretària del Popolo 
dg 0A Lariano 


in Carcere,era pofta quafi in vn fcoglio di marmo 

vna gran ftatua, come io credo, del fiume Reno, 
volgarmente chiama.a Marforio, foprala tefta de la quale 
Doe 


PI °, Rom ir gi | 
i ‘ Piè del Campidoglio, auanti fa ehiefa (di S.Pietro. 
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già teneua vn piede il cauallo, Domitiano imperadore » 
dinotare la Signoria , ch' egli hebbe de popoli vieini al 
predetto Fiume , ne fi ha da guardare , la ftatua fia di mar- 
«mo ; &il cauallo fulle di bronzo , perciò che fl deue erede- 
re , ch'egli hauefli il pofamento . 

i Apprelfo a la detta-ftatua,doue hora è la chiefa di Santa 
Martina , fu già la fegretaria del Popolo Romano , di che 
fa chiarafedc il titolo in ella Pala fi A legge s il nad È 
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Il fenfo da le Da) pardlei è. » ‘elle chi ‘Annio Bu 
nitore di Roma, e giudice in vece de l’Imperadore, has 
riparato, € ridutto nel effer di prima la fegretaria del Sena- 
to la quale già fece Flauiano » huomo illuftre , e cafual- 
mente.dal fuoco.era tata confumata , Il che fia con falute 
dell'Imperatori noftri-Honorio , e; heodolio .. 
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E la banda del monte Palatino verfo Cerchio , era 


N il Tempio d’ Apollo , vna parte del quale , percof 
fo dala faetta , ( per ammonimento d' Auguri ) 


fu rifatto da Cefare Augufto » dentro al ci era VFAZIRE 
| 3 
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di cffo Apollo, fatta da Scopa, & vna di Diana di mano di 
Timoteo;alla quale fece riporre la telta Auliano Euandro. 
E fommamente lodato da fcrittori il portico di quefto Te 
pio:, le cui porte vogliono che fuffero d’alabaftro. , fopra 
Je quali era il carro del Sole, con tant'arte indorato , che 
rendefle fplendore . 
Gon quefto luogo'era congiunta vna Libraria Latina, 
e Greca, che fichiamaua libraria Palatina , ne la quale il 
Senato pofe la ftatua di Numeriano Imp.con quefte parole. 
D. NVMERIANO ORATORI POTENTISSIMO, 
Che vol dire quefta ftatua effere fatta in honore.di Nume- 
riano Oratore potentiffimo . Furono in Roma vent'otto 
librarie, e tra le principali erano-la Palatina, & l'Vipia.. 
Il primo che ordinaff: che fi leggeffe in publico., & pro- 
uedeffe a libri delle fcienze , & arti liberali , fu Pifitrato 
tiranno in Athene.In Roma fu inuentione d'Afinio Pollio- 
ne,che edificò vna librariain Roma,oue Plinio. fcriue efer 
ftata.pofta la ftatua di Varrone , effendo egli ancor viuo . 
Fu edificato da Auguftovna libraria nel Palazzo , orna- . 
ta &ripiena di libri Latini & Greci. Era ancora la Biblio- 
teca, che gli antichi haucuano conferuata in Campido- 
glio; laquale arfe infieme con il Campidoglio . Eraci anco- 
ra la Bibliotheca di Paolo , vicino alla piazza di Marcello 
lungo ii Teatro di quello , edificata da Ottauia fua madre 
poich'egli fu morto . Eraci quella di Traiano afai bella 
chiamata Vipia, nelfefto armario , vi fono i pugillari di 
Elefante , cioédi auorio , ch'erano libriccini da fcriuere 
con gli ftiletti. Erani ancora la libraria di Nùmeriano Im- 
peratore, dal Senato in fuo honore edificata . Erane vna 
in Aleffandria d'Egitto . oue erano fettanta migliara di vo- 
lumi ., fendo i Re Tolomei datifi 3 gli ftudi , poi chefi 
erano acconcie , & quietate.le gofe in Egitto... Dicefi ch: 
l'arfe , mentre chie Gelare Dittatore died e quella Città è 
faccomanno alli folditi.. Vede hoggi. inipiede 11 
“Jibraria edificatà/, ouero,accrefciuta nel. Vaticano da Ni- 
colaò Quinto.» la quale ftà aperta à chi vi vuole entrare . 
Egli fatto cercare per. tutto il mondo da ‘fuoi mini» 
I 4 pè ftri 
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ftri ,& amici ritrovo libri antichifimi , & molti ne ritrovò 
de quali non fi haucua per l’addietro notitia, & cofi la rié- 
pìè di ogni forte.dì librirconciofia'cofa che il Poggio Fio- 
rentino in quel tempo ritrouò Quintiliano , & Afconio 
Pediano: & fimilmente in queltempo , Enoche Afcolano 
ritrouò Marco Celtio Apitio , & Poponio Porfirione, il 


quale commenta Horatio . Fù oltre à ciò portato di Spa- 


gna il libro di Sillio Italico con.l'Imagine dî Annibale: ;il 
quale hoggi fi ritroua nella predetta librariay che alquanti 
anni appreffo fu reffaurata , & ripiena di libri Greci , & 
Latini da Sifto quarto . Sono alcune altre librarie in Ro- 
ma, ma è quefta molto inferiori. “o: 
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Di Roma quadrata , e de Bagni Palatini. 
Orma quadrata , doue i Romani conferuanano le». 

cofeche fi fogliono tener per buono augurio nel- 

l'edificare de le Città , era vn luoge diforma 
quadra,come fi vede nella figura, e di pietre quadre, come 
vuole Selto Pompeo. Quiui Augufto già vecchio , fpeffe» 
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volte raguno.il configlio publico. 

I Bagni, che Cicerone chiama Palatini , erano nel erine 
del morte , doue pur hoggi fi vedono le fponde altiffime 
del muro . A_quefti Bagni fr tirauavna parte dell'acqua, 
Claudia ; il che'ancòra chiaramente fi conofce per li vefti. 
gij delli acquedotti che vifone. i; 

Vi fu vna.cafa di Cefare; vna cafa co'prati di Vanno; vr 
altra cafa di Vitruuio Bacco perfona molto illuftre ; ches 
fpianata, poi fu quel luogo i prati:di Bacco chiamate . 

Ne la piazza vi erano quattro immagini delle vacche, 
nelle quali furono trasformate; le fanciulle dette Predide 
ritratte di bronzo da Nirione;, i 

Vi fu il vico di Pado,il vico della Fortuna refpiciente. 
Hcliogabalo laftricò di porfido le ftrade. , che erano fu 
quefto colle ; ful quale fi faceua vna fefta, & vn mercato , 
che lo chiamauano Palatuar . Su quefto colle ficcò Romo è 
Jo vna Lancia, che dicono , che apprendeffe le radici, e 
diuentafe albero grande . Quefto bali del-Palatino. 
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| PALAZZO MAGGIORE 27 
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PalaZzo d'Augufto 0 vero Maggiore. 

E L palazzo dell'Ianper of fatto da Lao monte Pa- 
latino in quella parte che guarda il monte Auentino A 
fourafta alla piazza maggiore nella cafa done egli nac 

que,non manco d'abbellirla , & accrefcerla d'alcuni porti- 

cali fatti con colonne,con vna libraria ripiena d’ogni forte 

di 
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di libri tanto Greci,quanto Latini.con ftatue , e pitture_o 
- efquifite. Vi erano due luoghi grandi e fpatiofi da finiftra , 
e deftra, quali feruivano per il maneggio de caualli, coni 
foldati di guardia : & a coftoro gli erano affegnate alcune 
ftanze . Fdificò anco nel. medemo luogo vn Tempio di 
Apollo , nella cui fommità era il. carro del Sole,il quale 
elfendo tutto indorato , rendeua vn merauigliofo fplendd- 
re.Vi è fama,chelì nafceffe vn Lauro nell'ifteffo giorno che 
nacque Augufto . Con i rami di quefto albero foleuano gli 
Imperatori coronarfi le tempia”. Oltre diciò nelmezzo 
del monte Palatino vi era fabricato il Tempio della Fede , 
fatto da Numa Pompilio, quale e@endo ruinato perla fua 
vecchiaia;di nuouo Ausufto larifece } |, 
A Strada publica verfo il Cerchio Maffimo . 


B Cortile di Augufto,.. % | g 
C Cortile.e portici foprauila libraria Palatina. È 
D Tempio d' Apollo" utt ==" G _ 


E Cauallerizzao. cs ” 
F Stanze Pretoriane. vi. << 
G. Teatri piccol. = ; = ra 


SA 
gi Pa 


h N 
AZ Di 
A SEDAZAD 
UA 
ca 


nn | 


Ma 
Ù 


à & 
"+ Mme IR 
ALA, i 
PUTTI, i 
© 


F 4 Del 


ne fi 
ific 


ada 
a S ue mi 
-S O OS 
è 
aly kg) eEeNouéw 
è Ea ha che 
\a Da — te a I 7 vo MN, a (e “5 
x pigro, E ®-:// Pei IZ pi* È mu pars 
Si di IAANII TIMIDI Sy 9 ' 0000 Ù petit e % hs [SA 
rat = MA Line e IA A ARS * (2 1 ce GEA © er 
sata ASI ‘leq wp. CI (o, EE ‘ Si Ev © 
"nc i toa Sl puro gi br o 
| A {ig "dl mb”. etti Di DIP LU 
d'vA dla E a ATTI DOS UE 
sell", -l;. “ae “n que” Cai ‘a du 3 
di Ba, e, ipa - =" uu!" dica 
= A 7 SEI ai È. 7208 
pom!" ORI »\ ut © pi, Re'9 pe 
È gt at - IAN" h se \°) pae 
1 ‘di t Quero 
quite = MI ere — %  £ PRE, 
(2 MT 23 sÀ\Ù mm 1 e È 
(8) 
|») 
s 


2 


2/ dii 3 2 
DÒ NIN iS Vital Ni 


iii» e 


Veigi del Monte Palatino sedel Pala%zo M 


ro isfi 


N, "; b Li È sl: SO Lal 
Conde. ute © Satyfith 7 È 
; È Ù PALI dit : de La -$ ; ey l°) 
pr | Se, Î re I, sAfa | LÌ [= x 
; i SÌ Di da (NI ci i Ù o : ; i) Ù, è è 10 Î î] ae) ‘O st 
i 3 È L ù - * Ru “i D IPSETUISTOI UN vl L 
‘Z pre ne odio dia) è. Sg isi "Biala st hi (9) i 1 Ma OT 
seri. VO Ù «| \ » 4  - - - 1 
ei SE SM za DETTO 
erat. È Da dA ù Do \ i SS 
TN SUB: ASSSRIS CI (a E ssa st 
di get 7 4 SM A) x” bi È, ù Ù; Pe, È _* 154,7 } li (5) bed 
Cai dn se Boat, 0 Va c) | di "a «gl Li + ta ip | 
A RAI) Ùl 1 ‘ Ei i i y > dl DZ a 
AL Di Li w 0 È Vv E 
ir du Ven 
4 uv È = E Do 
<a MRO Ti | nm (I 


i 


tempo 


DI ROMA ANTICA. 89. 

gempo fijno ftati confumati,e disfatti , nulladimeno i fegni 

“ delle loro ruine fono tante,e così fatte , che pur hoggi per 
tutto con grandiffima merauiglia, da ciafcuno fi contem- 
plano . Ma avanti che a ragionare di efle ci difponiamo, 
tratteremo quello che fi può, dell'origine del nome di que 
fto monte, de la quale è tanta varietà tra gli fcrittori, che 
altri vi fi confonde. Però che alcuno dice,che egli fu chia- 
mato Palatino, da i Palatini, i quali venuti di Grecia fotto 
ta guida di Euandro , habitarono in quelto Monte. AI- 
tri vogliono , che egli pigliaffe il nome da Palantio bifa- 
uolo d'Buandro . T.Liuio afferma, che egli f'hebbe da Pal- 
Janteo Città d'Arcadia. Molti dicono hauerlo prefo da_, 
Palazia meglie del Re Latino . Non fono mancati di 
quelli, che l'hanno chiamato così,perche quiui habitò Pa- 
lanta figliuola d'Hiperborco, la quale congiunta con Her- 
cole, partorì Latino. Altri perche iui fu fepolta Palazia_, 
figlivola di Euandro amata da Hercole. Alcuno da Palan- 
te figliuolo del medefimo Euandro , ilquale fu fepolto in 
quefto monte . Molti dal belare delle pecore , che vi pa- 
fceuano . Onde Neuio lo chiamò Belantio , o vero perche 
iui foleua parlare , cioè pafcendo vagare l’armento . Il che 
diffe Tibullo in quefti verfi. 


Pafceua già l berbofo Palatino 
L Armento,eg v dt Gioue è l'alta Rocca 
V'eran già baffe cafe. 


Ci fu ancora chi chiamò quefto monte Palatino Romu- 
leo, dal buono augurio, che vi hebbe Romolo. Il Palazzo 
maggiore di quefto monte,già a pena occupaua l’ottaua_, 
parte di effosnè fi può accertare da chi egli fia doppo ftato 
accrefciuto,fe non per quello,che Suetonio dice, che Calli- 
gola Imperatote conduffe vna parte del palazzo fino al Fo- 
ro. Il medefimo dice,cire Gratiino Imperatore hebbe il pa 
lazzo rozo, & horribile, e lo rifece bello , & amabile. 

La porta di queto palazzo (Ia doue i Romani furono 


e la battaglia ributtati da Sabini) era in quella parte e 
à 
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la battaglia ributtati da Sabini, erain quella’ parte del 


monte » che rifponde di rincontro alla Chiefa de'Santi 
Cofmo, & Damiano . 
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Dela Cafa di Pomponio Attico s e di quella di Flauto 
Sabino se del Tempio di Quirino : | 
Omponio Attico , huomo per bontà , e virtù recor- 
p datiffimo , hebbe la cafa in quefto Monte Quirina= 
le, dalla banda che foprafta alla Chiefa di fan Vita 
le squetacafa fu chiamata Panfilia ; la cui amenità , non 


LO CTA 


PIO, :ARIETIRÀ 4% T9015 
era po/ta nella bellezza dell'edifrcio,manetta piacevolezza 
d'vna diletteuole felua, che vi era ; hebbela Pomponio per 
heredità di Quinto Cecilio , fratello di fua Madre . 

Appreffo alla detta Chiefa, erail Tempio di Quirino, 
del cui portico,parla Martiale, Vn'altro tempio diquefto 
Dio, fu doue hoggi è la Chiefa di fanta Sufanna, dal qua- 
le, prefe ilnometa porta Quirinale come feriue M. Var- 
rone , & Ouidio,ancora neifalti, | =uum- -. 
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“Templa Den faciunt collis quogue ditdus abillo eSt , 
Et referunt certi fatra paterna diesi: ©. 


Fu così detto dai Quirini, i quali vennero conTatio , 
& in quel luogo s’'accamparono. I cinque Colli della. 
terza regione erano così chiamati da'Fani , cioè Tempi) 
de el'Iddij,che in quélli erano edifieati ; tra i qua li due ve 
ne erano nobili , il Viminale detto da Gioue Viminio,per- 
che in quellungo , cue erano gli altari nacquero certi 
Vimini, &il Colle Quirinale “così detto dal Tempio di 
Quirino 5 IR 

Tutto ilpiano di quelto monte, cominciando dale fa, 
tue de Cauialli, e feguitando dritto ; fino alla porta di fan- 
ta Agnefe,fi chiamaua da gli Antichi Alta femità, i cui ve- 
ftici, fivedono in più luoghi , & è mano deftra di effa, 
doue hora è lavigna, che già era del Reuerenoiffimo Sa- 
doleto , fu vi luogo chiamato , ad Malum punicum, douce 
era la ca‘a di Flauio. Sabino , ne la quale nacque Domitia- 
no Imperatore, come vuole Suetonio , il che fi conferma... 
per quefto titolo,che è ancora nel medefimo luogo . 
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Cioè fra le due facciate dell'Ambite priuato di Flavio 
-Sabino = Ambito non é altro , cheil circuito dell'edifi- 
tio, la cui larghezza è due piedi, emezzo, la lunghezza, 
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Del tempio ve felua della Dea Vefia;e del Palazzo di 
Numa Pompilio. 

N quel luogo doue hora è la Chiefa di fanta Maria de 

| Je Gratie, già era il Tempio dela Dea Vefta, c non 7 

- piè del monte Palatino , come alcuni hanno detto, 

percioche fe i Romani, come fi è veduto di fopra , fecero 


telta 
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tefta a piè del monte Palatino, e rigettorno i Sabini fino al 
STempio de la Dea Veita, fegue di neceffità , che egli foffe 
pofto vicino al Capidoglio,e quefta fola ragione, ancorche 
infinite altre ve ne fiano , vorrò che mi batti, a confufione 
di quelli ehe fentono altrimenti ; è bene il vero che la felua 
confacrata a quefta Dea, era ne le radici del monte,e fl di- 
ftendeua verfo la via noua , come fi dirà,nel qual luogo ca- 
uandofi molti anni fono,vi fi trouarono alcune fedolture» 
antiche, onde è forfe nato l’errore di coloro,che hanno det 
to , che iuiera il Tempio,non ricordandofi del coftume_ 
de gli Antichi , i quali non fepellivano i corpi morti pur 
dentro a le mura de la Città,non che nei Tempij, eccetto 
le Sacerdoteffe di Vella, o altri a chi per priuilegio fi con- 
cedeua,come fl difà, Si deue dunque-ftimare, che i fepol. 
chri trouati, foffero di quelle Sacerdotefle,ma ne la felua,e 
non nel Tempio de la Dea Vefta. In quetta felua, avanti 
che Roma foffe prefa da'Francefi , fuvdita vn®voce, di- 
cendo a' Romani, che deueftero rifare,e fortificare le mura 
della Città, che altrimente Romafarebbe prefa . 

Appreflo al Tempio de la Dea Vefta viera la Regia, o 
vogliamo dire palazzo di Numa Pompilio,con vn bel chio 
{tro,o corte, comein quefta figura fivede, 
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Vel) Argileto , delle Cafa di Sp. Melio , ds quella di Sci- 
pione Africano , dell'Equimelto, de la Bafilicas 
di Sempronto, e dell’Afilo . 
AI Foro Olitorio , o vogliamo dire dalla piazza; 
Montanara, e dal Teatro di Marcello , feguendo 
la via fino al Velabro, che c la piazza vicino a fan 


Giorgio 
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Giorgio fi chiamava da gli antichi Argileto , detto cofì, 
- come alcun vuole da la Argilla , che vuol dir terra cretofa 
altri dice hauer prefo quefto nome da vn certo Argo , il 
quale capitando in quefti paefi, fu morto , e fepolto in 
Quefta contrada. 

A la man deftra dell’Argileto , per la medefima via, era 
va luogo detto Equimelio ; dal nome de Sp.Melio , il qua- 
le perefferfi voluto impadronire di Roma fu morto,e con- 
fifcati al publico tutti i fuoi beni : i Cenfori volle ro , che 
la fua cafa fufe gettata per terra , e per memoria fattone_» 
piazza,la quale dal nome di Melio ( come hauemo detto ) 
fu chiamato Equimelio. lui erano molte botteghe de Lana, 
& alcune librarie. Nell'vltima parte dell'Equimelio,appref- 
{o la chiefa di «an Giorgio era la cafa di Scipione Africaro 
doue poi fu edificata la bafilica di T. Sempronio , la quale 
dal fuo nome fu chiamata Sempronia. 

Vicino a quefta Bafilica era l'Afilo,trafportatoui dal Ca 
pidoglio, pofcia che fu confiderato , non iftar bene , il cor- 
corfo di tanti malfattori , nel Campidoglio , luogo più re- 
ligiofo, di tutta la Città. 
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di faggi ; & eraui la Cafa di Seruio Tullio. | 

Pofcia , che Nerone Imperadore , per fare ( come alcun 
dice ) il fuo Palazzo , fece brugiare vna gran parte diRo- 
ma, che egli vago di cotal incendio, fopra la torre di Me- 
cenate fi .ftette. guardando ; diede principio alla fua fab- 
brica, & fece,come s'era propofto,il Palazzo , co'l quale 
occupò tutto lo fpatio che e dal Monte Celio, fim'all'viti- 
ma parte dell’Efquilino s cioè dala Chiefa di fan Giouan- 
ni & Paolo, per dritto dal Colifeo, falendo al luogo dis. 
Pietro in vincola, fi diftendeva ala chiefa di S.Maria Mag- 
giore , & quali fin à Termine ; Per il che non é maraviglia 
fe vnPretadiquci tempi, per ripigliare la gran Machina 
di quefto palazzo , diffe in vn Diftico : Farafli di Roma 
vna cafa 36 Romani andate ad habitare frai Veienti, fe 
quefta cafa | hon occupa ancora quel paefe. Et per far fe- 
de de la (ua grandezza bafterà aflai di dire,che nel fuo Ve. 
ftibulo, ò vogliamo dire auanti a la fua entrata , vi faua, 
il Coloffo di bronzo di effo Nerone s il-quale , era d'altezza 
cxx. piedi , haueua portici , o vogliamo dir loggie con 
tre ordini di colonne , che fi diftendeuano vn miglio . Fra- 
ui luoghi ruftici , diftinti I'vno da l'altro con colti, vigne- 
ti, pafcoli, & felue in quantità , con gran moltitudine 
di beftiame , & fiere d ogni forte : Era quefto palazzo tutto 
fregiato à oro, ( onde fu chiamato Aureo ) con lauori, & 
fcompartimenti di gemme , & di matreperle: i palchi del- 
le ftanze doue fi cenaua , erano intarfiati, e mel adoro * 
fe tauole erano d’auorio , congegnate in modo , che le fi 
volgeuano ; & fopra i conuitati , nel volgerfi fpargeuano 
fiori , & profumi d*oli) , & d’acque odorifere . La fala prin- 
cipale , doue fi cenaua, era rotonda, & come il cielo fi vol. 
ge fopra la terra , cofi ella continuamente giorno ; & not- 


| te fi volgeua. Eranui Terme , & bagni, le cui acque erano 


marine , & di quelle vicine a Roma chiamate Albule_:; 
le come che di grandezza, & d'ornamento quefto pa- 
azzo ( come fi è detto ) auanzaffe di gran lunga tutti oli 
altri, non dimeno venendo N:rone (fecondo il coftume)a 
dedicarlo ; di tanto folamente lo lcdò , che egli diffe . io 
6 > he 
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hò pure cominciato ad habitare come huomo . 

Racehiufe dentro quefto fuo Palazzo d’oro Nerone vn 
Tempio de la Fortuna , il quale era d'Alabaftro , di tanta 
chierezza, che ancor che le porte fuffero chiufe, rendeua 
fplendore , & vi fi vedeua lume, come fe fuffe ftato di mez 
zo giorno + di 
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Della Torre delle Militie) e della cafa delli Corne CA 
T si @fltinzle prefe il nome davn tépio di Quirino 
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il quale erain queto monte » overo da agri ; Pia 
da Sabini,i quali con l’efercito venendo in leme co 
Re Tatio contra i Romani, come a pieno di fopra ne 
habbiamo trattato, fi accamparono in OICI : 
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degli cui Edificij volendo ordinatamente parlare, comin- 
ciaremo dal fuo principio,che è dala Torre della Militia, 
Ta quale fu chiamata così , però che in effa allogiaua la'Mi- 
£itia di Traiano Imperatore . Vedefi da effa Torre buona, 
perte , con la quale fi congiunge vn portico , in forma di 
‘Teatro , doue non è ancor’molto tempo paflato, che fi tro- 
uò , vna grandiflima Tefta di marmo la quale fi tiene per 
comune opinione che foffe del medefimo Traiano ; Tro- 
uaronuifi ancora molti' marmi, & altre pietre (colpi te_»s 
con varie figure , & in vna d'effe v’erano quefte parole». 
POTENTISSIMA DOS-IN PRINCIPE , LIBERALI- 
TAS ET CLEMENTIA .. Il che fignifica ch'è grandiffi 
ma parte nel Prencipe l’effer liberale, & clemente. 

Ta Cafa , e la Contrada de Cornelij ; erano allato 2 
queta Torre verfo l'habitato hoggi di Roma, e. volgar- 
mente fi chiama la via di Cornelio ; ne la quale come mol. 
ti vogliono, erano due flatue in formadi Coloffo , le_> 
quali rapprefentauano due wécchi mezzi nudi, dal petto in 
fuleuati , e col refto del corpo diftefi perterra ; tenendo 
inmano il Cornucopia.: quefti falfamente credono , che_» 
fuffero le ftatue de li dui fiumi; chefono in Campidoglio , 
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Del'Argine di Tarquinio, dela cafa di Pompeo s tw» 
i di Virgilio . l 
Argine de Tarquinio Superbo , ( come ancor hop. 
Ei fl vede ) pigliaua' lo fpatio ch’è dì l'arco di, 
fanto Vito, & fi diftendeua poco più oltre che le 
Terme di Diocletiano. Quetta fu vna marauigliofa opera 
Gia «del 
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del Superbo per fortificamento de la Città . 

Appreffo al detto Argine Pompeo , e Virgilio haye- 
uano le loro cafe di belliffima architettura , come perfone 
celebri di que’tempi, come ne tratta Marliano, & altri au» 
tori .che trattano delle antichità di Roma,e la fua figura 
che fl vede cauata dal difegnio di Pirro Ligorio, huomodi 
molto valore in tal profeffione . 


e = 
Fai ai o sa 
er 3 
È Ce 
VSALGI < 
4 N ss 
ù 4 
3 I 


Da ROMA ANTICA. 305 


ee» ‘ 
È À 
“al » pe 


e € iS 


i 
d 


dici 
Ù 
LS 


LÌ 
Tea, Por 
‘ N 


E: : SAL ‘ 
yo 


, 
= LIT a Da 
av. 


RAS SEZ Si RA 


nia 
2=\f CONIESTE CoÈ 
RE RAI I, \ NERE 
%, tti N Cl ge 
Go ko IÉ Ri ex | e Ko Rod 
° VAI RCLRIRALI 
s% 9901 100 sii fl Nes: 9° Noe 01 00 
IKEA ROSA edi O, pl = VEBER È | 
ca al 
enni A pes VETTA LI 
: , Poe sli 


— Otnithon 
Vetellicra di MWVarinone 


=“ Ornifime. 3 vero Vocelieres 
Vceullo nella fa famoffiffima villa che hauewa infra 
fcatì con l'altre delitie,haucua wn'Vecelliera,detto 
Ornitone în Greco , cioè gabbia d'vccelli, tan 
to grande, e capace ; che fotto vn medcfimo tetto haueua 
vn fuo cepacolontone cenardo,e mangiando vedeua "rta 
VECCHI 
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vccelli già cotti, & apparechiati fu'l tondo per portare _; 
in tauola;altri;, che prefi volauano intorno a ie fineftre . In 
quefta sì fatta gabbia erano pauoni, tortorelle , tordi, 
quaglie , & altri , parte aquatili , parte terreftri animali , 
come fono paperi , anitre , & altri fimili vccelli. Ne fa, 
mentione Varrone nel lib. 3. delle cafe dela Villa , doue_» 
difcorre allungo'di quefte gabbie , e dice , che i Romani 
n'hauecuano in Villa , alcune per mero fpaffo; e ricreatione, 
altre per vtile., e frutto 3 altre per guftose per cauarne dell' 
vtile infieme j e;maflime ne la Sabina , doue per natura del 
paefe vi fono tordi affai . Varrone ifteffo ne haueua vna per 
fpaffo fotto Cafino 3'la figura della quale nei quimettemo . 
cauata da Pirro Ligorio. 
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Del monte Celio» € del monte Celiolo, e delle cofe apparte 
nenti è quelli. | 
Tee MarcoVarrone,la principal parte della regione 
Suburana è il monte Celio Vibenno Tofcano huoe, 
mo nobile » il quale come Capitano venne conna 
Dente di Tofcana in foccorfo di Romolo contro al ReLa- 
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tino , e quiui fi fermò con le fue genti. Ma doppo la fua_, 
morte ; parendo ai Romani,che i luoghi , che eli Tofca- 
ni tencuano foflero troppo forti,e non fenza fofpetto;fi di- 
cono hauergli condotti al piano, così da loro è detto Vicas 
Tufcus, cioè il borgo Tefcano,e che lo Dio Vertunno era 
pofto in quel luogo,perciòche egli è Dio, e capo della To- 
{cana . Vogliorio alcuni., che i fopradetti Celiani per effer 
liberi dalla fofpettione,che di loro s*era prefa, foffero con- 
dotti ad habitare in quel luogo , che fi chiama il Celiolo , 
cioè il minore Celio,del quale fa mentione Martiale quan- 
doegli dice, i 

«Minor Coelius,eg minor fatigat . ; è 

E il monte Celiolo,oue hoggi e la porta Latina,& il TE 
pio con vn'altra cappella di s.Giouanni Apoftolo, & Éuan 
gelifta. Ma io torno al monte Celio. Egli è vno de-fette > 
colli di Roma , ocue è la Chiefa di fanto Giouanni in La- 
terano » del quale Cornelio Tacito fcriue'in quefto modo: 
Egli non farà fuor di propofito fcriuere, come il detto m6- 
te anticamente era chiamato Querquetulano®, percioche 
iui era vna felua molto folta ,.& ripiena di Quercie , & ap- 
preffo fu chiamato Celio da Celio Vibeno : il quale effendo 
Capitano delle genti Tofcane era venuto in foccorfo è? Ro 
mani , & per fua refidenza , haueua riceuto il detto luogo 
da Tarquinio Prifco , 6 forfe da vn’altro de i detti Ré, 
qualunque egli fuffe ( perche in ciò difcordano gli fcritto- 
ri , d'ogni altra cofa non fe ne ftà in dubio )e come le det. 
te genti efflendo gran numero habitorno alla pianura, & in- 
torno alla piazza, onde il borgo fu chiamato Tofcano da 
i predetti foraftieri . 

Aggiungefi 3 quefto il Monte Celio ancora effere fato 
chiamato Augufto , all’hora che ardendo ogn'’altra cofa_, 
folàmente l'effigie diTiberio , che era in cafa di Giunio 
Senatore reftò fenza effere offefa . Il predetto monte fu ag- 
giunto alla Città -da Tullo Hoftilio , & lo diede per..habi- 
tatior® agli Albani, otue'dipoi furono i cafamenti chiama- 
ti lemi, nfioni Albane ; dopo il disfacimento d'Alba, & di 
due Gi; tà fe ne fece'viia . Molti Tofcani ancora;& di quela 
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li che primieramente vennero con Celio Vibenno , & di 
Quelli che appreffo vennero col Re Porfena fi fermarono, & 

habitorno all intorno del borgo Tofcano . Dice Tito Li- 
uio , à Tofcani fu dato per habitatione quel luogo , che_; 
appreffo chiamarono borgo Tofcana. Dionifio nel quin- 
to libro della fua hiftoria fcriue in quefto modo : Molti di- 
loro difpofto il defiderio di tornarfene alla Patria , rice- 
uettero dal Senato vna regione, & parte di Roma, oue_» 
eglino fi fermarono ad habitare tra'l Palazzo e’ 1 Campido- 
glio , per lunghezza quafi vn mezzo miglio : & per infino 
altempo mio habitorno quella vallata che da i Romani 
per propria lingua è chiamato il Vico Tufco,onde fi va al 
Cerchio Maffimo , oue fu il Tempio di Vertunno, cioè di 
Giano , Capo ; & Principe de'Tofcani , cue il Rè Hoftilio 
accioche il monte fuffe più habitato fi fece edificaze il fuo 
Palazzo , & il Tempio, come fl tratta al fuo luogo nella, 
Curia Hoftilia , che egli poi riduffe in corte ; oue fi raguna- 
uano i Patriti) delle genti minori , cioè di nuouo venuti 
nella Città hauendo egli accrefciuto il detto ordine de'Pa- 
tritij; fotto il qual monte fu già il Tempio di Minerua da 
lui dedicato col titolo del fuo natale . Quidio nel terzo 
libro de'Fafti. - 

Ceelius ex: alto qua mons defcendit în equa 

Hic vbi non plana eff fed prope plana via 

Plana licet videns caffe delubra Minerua 

Que Dea natalis coepit babere fut . 

Oue fl ce lebrauano le fefte di Minerua,che fi chiamaua- 
no Quinquarria, fi come ancor nel mefe di Giugno fi cele 
brauano le medefime fefe,che Minori fi chiamauono . Co- 
mincia il monte Celio dal borgo di Scauro ; ue hoggi è la 
Chiefa e 1 Monaftero di s.Gregorio , nelle fue cafe paterne 
vicine ai fettizzonio:percioche egli effendo ancora in vita; 
nel medefimo luogo dedicò & confaerò la fua cafa paterna. 
è s. Andrea Apoftolo. Appreffo fi vede da man finiftra il 
Tempio di s. Giovanni & Paolo, vue eran le loro cafe; & 
cue per comandamento di Giuliano Imperatore furono a- 
mazzati, & fepolti vicino alla curia,cioècorte agi an b 
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Claudia,da mano deftra è l'hofpedale di fan Tommafo nel 
monte Celio , oue già era ordinato, che i prigioni fatt. da’ 
Corfari, e Barbari, firifcattaffero, o vero fi fcambiaffero . 

Non niolto lontano di qui fl vede 1a Chiefa di fanta Maria 

in Domnica, o vero Nauicella , la ftatua della quale è po- 
Îta di marmo dinanzi alla porta del Tempio , chenona 
molto te:apo fa , da Leon decimo furinouato ; e reftaura- 
to, e molto fontuofamente adornato infieme col portico, 
e conla Nauicella,percioche quello era il fuo titolo , quan- 
do egli era Cardinale . Quindi andandofene in verfo fan 
Giouanni Laterano , fubito fifa incontro da mano deftra 
il Tempio di fanto Stefano Rotondo nel monte Celio, il 
quale anticamente era il Tempio di Fauno Capripede , & 
Simplicio papa lo dedicò a fanto Stefano Protomartire : e 
dipoi effendo rouinato fu riftaurato da Nicolao Quinto po 
chi anni innanzi , e ridotto in quella ‘forma ; c' hoggi fi 
vede, hauendo riltretto 1a fua larghezza di prima, come 
fi vede per il titolo , che è pofto allo entrare del Tempio. 

Nel medefimo fpatio è il Monaftero di Santo Erafmo, al 
tempo de Padri noftri molto celebrato , e vicino alle for- 
melle dell’acqua Claudia. Quiui parimente fu già an- 
corail Tempio di Claudio Cefare edificato,come teftifica 
Tranquillo da Vefpafiano, cominciato 4 rouinare da A- 
grippina, e da Nerone rouinato infino ai fondamenti. Nel 
medefimo fpatio fu ancora il campo , cioè la pianura Mar- 
tiale, oue fi foleuano ridurre i caualli a correre , ogni volta 
che il Teuere haueffe allagato il campo Martio,come fcri- 
ue Ouidio ne Fafti . Nel medefimo monte ancora fu quello 
edifitio fatto da Cefare Augufto, che fi chiamaua Caftra 
peregrina , oue hora fopra il Celione del monte fi vede il 
Tempio de’quattro coronati , che fu edificato da Honorio 
primo,oue egli di fua mano propria collocò, e pofe i nomi 
di molti Santi. Sotto a quelto luogo é la Chiefa di $. Cle- 
mente edificata fopra le cafe proprie del detto Santo: del- 
fa quale parlando $.Girolamo dice . La Chiefa da lui edifi- 
cata conferua infino ad hoggi la memoria del fuo nome». 
Di qui partendofi, & andando lungo le radici see 

verlo 
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verfo S. Giouanni Laterano,dopò l'Arco delle forme fubi- 
to fi fa incontro a'riguardanti l'hofpedale Lateranenfe det- 

to dî S.Saluatore , tanto celebrato per tutto il mondo, il 
quale fu prima edificato da Cafa Colonna;dipoi è ftato am 
pliato di giorno in giorna da'Baroni Romani di edifici) , e 
di rendite. In quelto fpatio fu già 1a nobiliffima cafa de'La 
terani,della quale Tuuenale parla nell'ottaua Satira, 

Claufit 9° egregias Lateranorum obfidet edes 

Tota cobors . 
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Del Campo Martio,e del Campo d' Agrippa,e del Tempio 
de i Lari yò vogliamo dir Dei domefiei . 


C Ampo Marzo ; era già fuori delle mura della Cictà, 


perciòche il giro delle mura, già cominciaua dal. 

la porta Salara, lafeiando fuori quefto Campo, e 

fi diftendeua fino a quella parte del Teuere;ché 7 in ftrada 
ll iulia 4 
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Giulìa , a fronte la porta Settignana . 

. L'origine di Campo Marzo , fu che fcacciaao Tarqui- 
nio Superbo del Regno , è diftribuiti tutti i fuoi beni nel 
Popolo , folo vn Campode fuoi fu confegrato è Marte; 
il quale campo , fu quelto di che parliamo,chiama to Mar. 
zo , dal nome di Marte , doue prima fi chiamaua Campo 
Tiberino , per efere vicino al Teuere. 

In Campo Marzo, fi facevano le comitie , il che era vn 
ragunamento del popolo, per creare i Magi!trati di Roma: 
feruiua, oltre di quefto , detto Campo , per altri vfi pu- 
Llichi, come per giochi dì oraccia , e per efferciti; nauali; 
però che v'era vn luogo per quefto , con barche di tre, & 
quatro ordini diremi; Vi fi faceuano alcune gioftre a 
cauallo,chiamate Equiîrie , le quali furono ordinate da Ro- 
molo in honore di Marte . Merauigliofe cofe feriueo 
Varrone di quefto Campo, le cui parole fon quefte». 
Hauendo gli antichi Romani l’animo volto a cofe de più 
importanza , difpregiarono l'ornamento, & abbellimen- 
co della Città ; 1 Moderni poi se quelli maMmamente de 
noftri tempi, non cedenso a gli Antichi nelle grandezze , 
e nell altre cofe neceffarie ; hanno riempita Roma d'in- 
finiti, echiavifegni dihonorati fatti 3 percioche Pom- 
peo, Cefare, Ottanio, i fuoi figliuoli, e la Moglie, e la So- 
rella,hanno avanzate la diligenza, e fpefa di tutti gli altri 
paffati, in abbellire,& ormare la Città, la maggior parte de 
quali ornamenti fono in Campo Marzo, al quale , oltre al- 
l’amenità c'ha di fua matura , è ancora aggiunto l’or- 
namento dell'arte.La {ua meravigliofa grandezza porge 
corfì fpediti, non folamente peri carri, ma etiamdio per 
ogni combattimento de caualli : nè perciò refta , che non 
vi fiano luoghi da effercitarfi della perfona , in giuochi 
di palla , inlotte, & in ogni altra torte di eflerciti;. 
Lafcio da banda la dolcezza , che egli porge perle con- 
tinue verdure di herbe, perle quali i và infino al fiu- 
me. Gii ornamenti de'colli, i quali rapprefentano vna pit- 
gura di pro{pettiua,e rendono vna veduta sì dilettevole, che 
quelli, che vi entrano non ne fanno vfcire . Vicino a cuefto 

Tempio 
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Tempio , ve n'è vn altro , intorno al quale , fono infiniti 
portici , giardini, con bofehetti, & al tri luoghi piaceuolis 
Sonoui tre icatri, vn Anfiteatro, & molti T'empij , tal- 
mente, che fi yede l’ornamento de tutto il refto di Roma; 
Ma già a batanza ha parlato Varrone .. L'altro Campo » 
ch'egli dice effer'congionto a quefto , era il campo de M. 
Agrippa, nel quale s egli drizzò il Panteon, hoggi detto la 
Rotonda, &pscolontana da elfo , le fue Terme , hoggi 
dedicate a li Macelli publichi . 

Nel Gampo Marzo , fi‘olzuano dirizzare le ftatue a gli 
huomini Illutri , così.come fi foleua fare nel Campidoglio 
&eraui il [empio deLari , ovog! amo dire de gli Dei 
Domeltici , il qual fu edificato da Emilio R.egillo . 

Tiberio Imperatore , per abellire.il Campo Marzo , vi 
cominciò vn Anfiteatro, & lafciandolo imperfetto » fu poi 
menato a fine da Claudio Imperatore». 
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Della Certe , de' Portici di 
Ottawa. 

Ve portichi Ottaui; 

Quali era appreffo al 


4 ©Ottauia forella d' Augufto ]Pa 
tro di Pompeo, So da Gnco 


Pompeo » e del Portico di 


furono i in Ploma, l’vno de» 
Teatro di Marcello fatto da 
Itro appreffo al Tea- 
Ottavio, figliuolo di 


2 Gnco 
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Gneo, il quale Trionfò del Re Perfeo. Quefto portico era 
doppio,e fu chiamato portico Corinto,da li capitelli de le 
fue colorine, i quali erano di bronzo con fattura Corinta, 
Egli confumato dal fuoco furifatto da Cefare Auguito . Et 
era pofto fra il cerchio Flaminio, & il Teatro di Marcello, 
ne la Contrada doue hora è la Chiefa di S. Nicolo in Cal. 
Ghifa. 

Il Teatro di Pompeo era vicino a la piazza ch'hoggi fî 
chiama Gampo di fiore, doue ancora fe ne veggono i veiti- 
gij.Dicono che Pompeo fu biafmato da 1 Vecchi della Cit 
tà,per hauer fatto quefto (uo Teatro di muro itabile; atte- 
foche per addietro non fi foleuano face fe non di legno da 
Jeuare,e porre, ma poi fu confiderato , che gli era di mi- 
nor fpefa il farli di muro , e ftabili,che di legno;e mobili. 

Que!to Teatro a cal» brugiando , Tiberio Imperatore 
ordinò,che fi rifacelfe di nuouo;e gl. diede principio,il qua 
le poi da Caligola fu finito . 

Nerone in vn giorno fece mettere a oro quefto Teatro, 
per moftrarlo a Tiridato Re d'Armenia | è, gran tempo di 
poi, venu:o in ruina;fu da Teodorico Re de gli Oftrogoti 
rifatto di nuouo . 

Lesgonfigran merauiglie della magnificenza, &archi- 
tettura di quelto edifitio, e fipuò tener per certo ; però 
che le pietre, che pur hoggi vediamo ne le fue reliquie, fo- 
no congiunte con sì fact» artificio,cae leuandone vna ; par 
che tutta la fabrica fl vegga andare in ruuina . Eranui 
quarantamila luoghi da federe . Eraui ancora il Tem- 
pio di Venere Vittrice, di che fa fede, che cauandofi a gli 
anni palla ti in quelta contrada, dietro a la Chiefa detta $. 
Maria in Cripta, fu trouato va marmo con quelt: parole. 

VENERIS VICTRICIS.. 

Nella dedicatione del qual F'empio,dicono,che Pompeo 
fece fare vn giuoco in Campo Maczo , nel quale fi viddero 
combattere venti Elefanti. 

Auanti a quelto Teatro era la Curia di elfo Pompeo, & 
vn portico . Azgiungonui c'Aauendo egli fin nel tempo del 

 fuo 
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fuo Terzo Confolato,habitato in cafe affai humili, e fenza 
popa:pofcia ch'egli hebbe fatto il fuperbiffimo Tcatro.edi 
ficò anco vn palazzo,pofto quafi per fianco a effo Teatro. 

In quefta Curia di Pompeo fu veciio Caio Cefare,come 
vuole Suetonio,hoggi il luogo, doue ella era pofta fi chie 
ma corrottamente Satrio in vece d’Atrio . 

Nel portico v'erano ritratte in pittura molte imagini, e 
fra l'altre quella di Cadmo, d'Europa, & il modo antico di 
faerificare i Buoi : e Nicea Ateniefe vi dipinfe Aleffandro , 
e Calipfo . 

Vitruuio dice,ch’appreffo al Teatro v'era il Tempio de 
la Fortuna Egueftre , & ancor che fia dubio di qual Teatro 
parli, nondimeno, nei crediamo , che fia quelfto, per effe- 
re ftato il primo Teatro che fuffe edificato in Romadi 
pietra, onde volgarmente era chiamato il Teatro di pie- 
tra. In quefto Teatro era vn'arco ; il dinale fu erdinato dal 
Senato,che fi deueffe fare in memoria di Tiberio Cefare,il 
quale foprafeduto,fu poi.fatto da Claudio, Imperatore. 

Il Coloffo di Gioue,il quale era alto trenta cubiti,ancor 
che da Cefare Dittatore foffe pofto in Campo Marzo , non 
dimeno, perche egli era pofto vicino a quefto Teatro , fu 
chiamato Coloffo di Pompeo, La piazza, che pur hoggi. fi 
dice Campo di fiore, dicono, ch’ella ha prefo il nome da» 
FlorasDonna molto amata da Pompeo . 


318 RITRATTO 
n PE TIZIO = se x RSS i va bi ica 
M onfe VRNCANO,, i SA 
Ù 2 sy sat i ” 
2 3 vu S” SI AL NE 2 
È II arfe, 
LX se se 1 ù CRA, n 


= 
Sh 
PE + 


i; 


pe, 


MESI 


Cl desaliezio iri «i 


AG —==ie Cam 


DE Ru ali 


SAD 
Del monte Vaticano,e de gli horti dì vuello, 

monte Vaticano , come teftifica Gellio , è così chia 
mato da i Vaticini] , percioche fopra il detto monte , 
Si gia foleuano i Tofcani fotto due lecci vaticinare_» $ 
cioè profertare,& indovinare ; onde Plinio fcriue . E vn 
leccio molto antico nel Vaticano ; nel quale fono fcritte, 
& in- 

\ 


4 
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& intagliate alcune lettere Tofcane in rame, che dimoftra» 

_no il detto albero effer ftato religiofo, e facro ; cue appref. 
fo per la detta cagione fu edificato il Tempio di Apolline. 
Dice Fefto , il Vaticano fu così chiamato percioche il Po 
polo Romane fe ne infignorì mediante i Refponfi dei Va. 
ti, difcacciatone i Tofcani. Varrone fcriue nondimeno, 
che il Vaticano era vn Dio così chiamato,che haueua aut- 
torità fopra quelli che cominciauano è:parlare, e fciorre la 
lingua ; conciofiacofa che i Bambini.‘ come prima vengo- 
no à luce, mandan fuora la voce fimigliante.alla prima, 
fillaba del fopradetto nome Vaticano > e perciò fi chiama 
il detto loro pianto Vagire. Il monte atutti hoggi è mani- 
fefti{fimo,percicche iui € la refidenza apoftolica,e la Chie- 
fa , e Bafilica di S. Pietro Principe de gli Apoftoli, che da 
Coftantino fu'edificata infinòo da i fondamenti, vicino al 
Tempio d'Api line , edicono ch'egli portò dodici Cor- 
belli di terrafopra le fue (palle , in honore delli dedici A- 
poftoli,& adornòla predetta Chiefa di belliffimi ornamen. 
ti,e principalmente'il lucga s-oue fono pofte parte dell of. 
fa;e delle cereri de'due Apofteli Pietro,e Paolo con eguale 
porticne . Il qual luogo egli adorno d’oro,e d’argento, e di 
bronzo. Fece ancora dono al dettoluogo di paramenti dî 
feta , e di vafi appartenenti alle cofe facre...Leggeuafi poco 
fa foprala tr ibuna:maggiore ,.la quale hora'è rouinata , vn 
diftico faputo da'pechi,commeffo di Mofaico ; il quale di- 
ceua in quefto modé. i 

Quod duce te mundus furrexit in alfratriumphans ; 

Hanc ConfFantinus vilior tibi condidit Aulam . 

La quale Honorio Tradognò ditegole indorate, che egli 
tolfe del tempio di GicueCapitclino,come fi è detto di fo 
pra,che erano fate indorate da Quinto Catulo,quando e 
gli cedico il Tempio a Ciove deppo la cacciata de i Re. 

Nel Campo Vaticano erano li Prati Quintij, da L.Quin- 
to Cincinnato nominati fono preffo al Caftel di SantAn- 
gelo,e chiamanfi volgarmente Prati fecchi , perche altre_s 
volte erano fterili attefoche non fi coltiuauano:hoggi ben- 
pieni di vigne & altro , nondimeno ritengono l'ifteffo no= 
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Rome, lui prefio fi veggono li veftigi) di vn cerchio, o vo- 
gliamo dire vn luogo da effercitar caualli . E nel contorno 
di Kipa erano 1 Prati di Mutio Sceuola , donatili dal Po. 
polo, quanau fiimò piùla falute della Patria, che la fua 


itefla, conura il Re Porfena. 
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Monte Gianicole #1 | 
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“Del Monielanicolo » es delli luoghi che gli fono al 


intorno. I ! 
e quello che è nella regione Trane 
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1. Monte Ianicolo, i 
ftiberina, cioè in Tran[teuere in maggior parte ; ce- 


I me è l'arce, cioè la Rocca : Onde Ouidio . — 
Arx neca colìis cras , quem cultrix nomine noffri 
A uncupas 
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Penfafi,ch'egli fia così ffato chiamato,percioche Giano 
vibabitò , e fu fepolto in quel luogo , è veramente pei- 
che i Romani di quiui paffarono la prima volta, ch'efli en » 
trarono in fu quello de‘Tofcani,e ‘da cotale paffata fu così 
chiamato percicche Ciano vuol dire tranfito , cioè paffata, 
come fcriue Cicerone , e Macrobio ; che dicono, ch'egli è 
detto lanus, quafi canus ab eunde : cicè dall'andare, per- 
ciocche egli va, e riuolge il Cielo, etutte le cofe, che fo- 
no al mondo, cenciofia ch'egli babbia autorità. di volgere 
tutte lo cofe,che fimuouono. Quefto Iddio nel principio 
del fecol d'oro,tenne il finiftro fiancho del Teuere in T'of- 
cana, il deftro hstito Saturno .‘Inqueltempo monera, 
antora la M. narchi a, eioè il principato, perche non regna- 
ua ne mortali la cupidigia del fignoreggiare: e percioche i 
Primcipierano giufti, e dati al culto divino, & alla religio 
ne, furono tenuti; & adorati come Di;.La vergogna ifteffa, 
e rifpetto dell honore del bene regger i popoli, e la giufti 
tia mederaua i Principi. Le cafe loro erano cauerne;e grot 
te jo vero capanne fatte di giunchi,o guercie,o altri alberi 
così fatti fcauati,e veti dentro . Viuevano de’frutti , chela 
terra per fe medefima preducéua , o' veramente di cac- 
ciagione . Giano fu il primo, che moftrò loro il feminare_> 
del farro, e'] piantar delle vigne. Vefta fu la fua moglie,& 
effendo la prima,che prendefle il governo fopra le cofe fa- 
cre , diede in cuftodia alle Vergini il fuoco, ch'elleno fer- 
uaffero perpetuamente , per fervirfene a i facrificij ; e fu il 
primo , che per conferuare la fantimonia, e l'honeftà delle 
cafe, trouò gli vfei,le tanghe , e li travi onde da lui gli v- 
fci furono detti Ianue; & egli fi dipinge con la verga,e con 
la chiave in mano . Hanno creduto alcuni,cofi effere fta- 
to Noé , che al tempo del.gran diluuio , folo con la (ua fa- 
miglia, rimafe vivo fopra Ja terra ; l'arca del quale fi dice 
effer conferuata fopra il Gordieo monte della Armenia mag 
giore. Jl primo che aggiungeffe il monte Gianicolo alla 
Citta fu Anco Martio , non perche egli haueffe neceffità di 
quel luogo, ma perche pareua che fuffe;come vna fortezza, 


da preftare comodità, & occafione a i nemici,di Std 
oma: 
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Roma : onde Tito Liuio fcriue . Fu'apcora aggiunto il 
Gianicolo alla Città, non per careftia‘di luogo , ma accio 
che i nemici per tempo alcuno non poteffino feruirfene_, 
in cambio di fortezza ; piacque all’hora ai Romani , non 
folo mediante le mura coegiungerlo a Roma,ma ancora, 
per comodità del paffare ‘, edificarono il ponte S$ublicio, 
come a piceno fi dirà 2lfuo luogo del ponte Shblicio , fo- 
pra ilTeuere.Furono ancora per opera del Re fatte le fofle , 
de iQui riti(nè furo dipiccola fortezza dalla parte della pia 
nura) delle quali parlando Fefto dice, Sono chiamate le» 
foffe de'Quiriti, percioche Anco Martio, quando egli le_s 
fece intorno alla Città, volle, che le fuffero opera, e mani- 
fattura de i Quiriti,cioè de i Romani , 

Fu ornato quefto mente dalla fel.memoria di Paolo V. 
di vna belliffima fontana, l’acqua della quale l’hà fatta ve- 
nir dal Lago di Bracciano , come. appare per l'Infcrit- 
tione , ehe fopra vi ftà.. 


PAVLVS\QVINTVS PONT. MAX. 
AQVAM IN'AGRO BRACCIANENSI 
SALVBERRIMIS E FONTIBVS COLLE- 

CTAM VETERIBVS AQVAE ALSIE- 
TINAE DVCTIBVS KESTITVTIS 
NOVISOVE ADDITIS. 
XXXV. AB MILLIARIO DVXIT. A. D. 
MDCXII. PONT. SVI SEPTIMO 


Della medefima a Ponte Sifto. 


PAVLVS V. PONT. MAX. | 
AQVAM MVNIFICENTIA SVA IN 
SVMMVM IANIC VLVM PERDV- 
CTAM CITRA TYBERIM TOTIVS 


VRBIS 
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VRBIS VSVI DEDVCENDAM CV- 
RAVIT ANNO DOMINI MDCXIII. 
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| Dela (epoltura dì Numa . | 
D Icefi Numaeffere ftato fepolto fotto. îl Tanicolo , 


oue Lucio Petilio (criuano haueua le fue pollefio- 
nî, come feriue Tito Liuio . Mentre che i lauo- 
rarovientrauano bene à dentro , cea le pale furono trouate 
due arche di pietra con coperchi fafciari di piombo,e l'vna 


elaltra 
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I ee 


ragunaua . Fuancorafepolto nel Gianicolo Gecilio Sta- 
tio Poera,come fcriue Eufebio, Nel medefimo monte heb- 
be vn belliffimo Giardino Tullio Martiale Poeta,come egli 
medeilmo afferma. E dunque, come di fopra habbiamo det 
to;il monte Gianicolo quello , che in maggior parte fopra 
ità al deucre, &alla regione di 1ranfteuere.E affai gran- 
de per lunghezza,e comincia dalla porta de i T'orrioni,e fi 
diitende veriu mezzo gicrno per molto fpatio di terreno , 
La maggior iua altezza è quella,che è dentro alla Città dal 
la parta di S.Paricratio: alla falita del quale, oue egli a pun 
to riiponde fopra il'ieuere , e il Tempio diS. Honofrio 
Anacorita. 
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Del Monte Anentino ! 
Gli è ftato tato ripienoe,di Giardini e d'altri luoghi 

[DI piaceuoli . il Monte Auentino, che di moltij Tem- 

pi} ( come fi legge, che vi crano ) non fe ne veg- . 

ono pur iveftigiy , e frà gli‘altri , dicono cheviera il 

Tempio della Vittoria , edificatoui da gli Arcadi 3 eraui 


quel 


128 RITRATTO 

quello di Minerua , di Giunone, della Luna, della Libertà,e 
di Matuta; Quefto da F.Camillo fu edifitato,e confacrato. 

Quello della Libertà,fu fatto de danari delle condenna- 
gioni, coi itutue,e colonne di bronzo , dal padre di Tibe- 
xio Gracco . traui ancora il Tempio di Giunone Moneta, 
elaltare di Gioue Liceo , dedicatole da Numa. Viera vn 
altro altare d:1la Dea Murcea; dicono fimilmente, che vi 
era il foute di Fauno , e di Pico ; E pur hoggi nelle radici 
di quelto monte efcano alcuni fpiraglietti d'acqua , dalla 
banda d:1 Ueuere . Eraui la Selua di Laurento,nella quale, 
daitnztiuoli di Coltantino, e di Galla Placidia, fu vecifo 
Valentiniano . In que:ta felua fu fepolto fl Re T. Tatio . 
In quelto monte habitò il Re Italo : hebbeui la cafa Vi- 
tellio Imperatore , & vn Cancelliero detto Faberio , onde 
parlando Vitruuio della Temperatura del Minio, diffe,che 
sl Minio della cafa di Faberio in trenta giorni perdè il co- 
lore. Eraui ancora la cafa di Fillide, Donna celebratifTuma 
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Del Colle de gli Horti. 


L Collede gli Horti, ancorche fra di gran circuito, 

peroche comincia dal Popolo, e palla più oltre», 

la Chiefa della Trinità , nulladimeno , perche egli è al 

difuori della Città, ‘pochi Edifici) prgn vi furo. 
no 
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no fatti,e folamente,per quanto filegge,vi fu fa cafa di Pin 
cio Senatore,dal cui nom:,fu chiamata porta Pinciana. 

Il tempio del Sole. era fimilmente in queto Colle die. 
tro la chiefa della ‘Trinità, doue fivede vnò Edificio an- 
tico di forma di mezza rotondità . 

Il Sepolcro di Nerone , come molti vozliono , era poco 
fontano dalla chiefa d:1 Popolo, di che fa fede ancora Sue- 
tonio, quando diec,che le reliquie del corpo di Nerone, 
da Agloge,& Alelfandria,le quali erano nutrici; e da Atta 
concubina,furono pofte nel fepolero de Domiti), il quale 
fi vede di Can39 Marzo fopra il colle de gli Horti. Il va- 
fo di quefto fepolero, era di porfido, con vn altare di mar- 
mo Carrare'e, e le pietre, che egli hauea da torno,erano di 
+ marmo Tafio; prefe nell Ifola dell'Arcipelago . : 

Quefto fu chiamato colle de gli Horti, dalla pianura, 
che gli è fotto, la quale era così come hoggi fertilîfima 
d'hortaggi. In effo foleuano andare i Cittadisi , i quali , al 
di ordinato,deucuano dimandare i Magiftrati, e quiui can- 
didati fi fermauano per eere veduti da tutto il popolo, 
onde poi fcendendo ;-fe ne andauano al luogo difegnato di 
Campo Marzo, i 
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A Del Foro Romane È 
Ù Arco di Settimio Scuero . 


B Tempiodi Gioue Statore. 
C S, Adriano. 


‘D S. Lorenzo, già Tempio dì Faoftina. 
E SS.Cofmo,e Damiano. Ò 
I = F Tempio 
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E Tempio della Pace | + 
G  Arcodi Tito Vefpafiano © 1 n 
t Hortide'Farneh ind 
I° S. Maria Libera nos è poenis Infernis 
K. Cafadi Ciceroneno 

Y, Lagodi Curtio N - 
MU S.Francefca Ramara. 
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‘fto Foro era vna piazza publica , la quale haueua_, 
principio fotto al Campidoglio l'Arco di Setti- 
mio » & fi diftendeua preffo al Tempio di Romolo & Re - 
mo » che è hoggi la chiefa di fan Cofmo e Damiano ,, il 
‘quale fpatio puo effer di lunghezza poco più , o meno di 
cento pali; di larghezza L. però non era più largo,che dal 
| Tempio di Gioue Statore (che era doue hora;è la chiefa 
di fanta Maria Liberatrice ) al portico di Antonino,e Fau- 
ftina, il qual pur hoggi vi fr vede . Il refto di quefta:piazza 
fino all’Arce di Tito ,.fu per vn tempo confufamentechia- 
mato.eForo, e Comitio :°Îma pofcia che Annibale pafsò in 
Italia.( effendo:quefto luogo ftato coperto ) fu‘ diuifo dal 
Fotos è chiamato Gomitios'del cui fignificato; & di.altri 
edifici che vi cranò ;fi tratterà a fuo luogo © hora-parla- 
remo del Foro ala banda deltra del quale cra polto il Te- 
pio di C. Giulio Cefare sauanti al quale fu ferito Galba_. 
Imperatore , & al primo colpo:reftò morto , il cui fangue 
macchiò l’acqua del lago di Curtio,onde era l'entrata nel 
predetto Tempio . Dicono alcuni , che iuì era folamente 
vn'altare , che poi portato il eorpo di Cefare morte , vi 
fu edificato il Tempio doue Augufto pofe vna Tauola, ne 
ta quale eran dipinte l’imagini di Catore, e di Polluce; 
& vna dela Dea de laMittoria; dedicandoui vna Venere, 
che vfciua de la fpuma del mare:: E gran eoritratò fra gli 
fcrittori , in qual parte del:Foro feffe pofto i TFempiò di 
Caftore, e Polluce : ma per quanto da i più:dotti. 3° fi può 
raccorre , noi diremo; chelafacciata di queta Tefpio 
era nel Force, il refto poi rifoondeua vero il'Tempio de 


F Oro Romano detto ancora grande, & Latino Que- 
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la Dea Vefta,che,come.habbiamo detto;era vicito 3h Cam 
- pidoglio , e la felua conlecrata cra nelle radici deimonte 5 
nelle quali cauandofi furonoritrouate alcune feporuie 
conli prefenti Epitafi) , & è.opinione comune, chie.iÈ'em- 
pio di quefta Dea fofle di formasferica, cioè ritonda , pr- 
fetta, &abfoluta , 3 guifa di vna palla rotonda fenza_ 
canti, in tal maniera edificato;aeciò cgli rapprefentafle la 
figura della terrà, come fi vede nella figura rappréfentata 
a fuo luogo. i rien PEREZ 


Epitapbium FI. Man.Veft. > è 


FL. MANILIAE V. V. MAXI CVIVS 
EG REGIAM SANCTIMONIAM ET 
VENERABILEM MORYVM_ DISCIPLI- 
NAM IN DEOS QVOQ, PERVIGILEM 
ADMINISTRATIONEM® SENATVS 
LAVDANDO COMPROBAVIT AEMI- 
LIVS FRATER ET RVFINVS FRATER 
ET FLAVII SILVANVS ET HIRENEVS 
SORORIS FILII A MILITIIS OB EXI- 
MIAM ERGA SE PIETATEM PRE- 
STANTIAMQ: | rase 


Epitapbiurn Clelie CL. VV. 


CLELTAE CLAVDIANAE V. V. MAXIM. 
RELIGIOSISSIMAE BENIGNISSIMAEQ. 
CVIVS RITVS ET PLENAM SACRO. 
RVM ERGA DEOS ADMINISTRATIO: 

C0130 NEMO 
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NEM YVRBIS AETERNAE LAVDIBVS:; 
SS. COMBROBA OCTAVIA HONO- 
RATA VV. DIVINIS EIVS ADMONI- 
TIONIBVS SEMPER PROVECTA. 
Que da vn fianco era fcritto. 
COLLOCATA XII CAL. APRIL. XC. 
AVFIDIO ATTICO ET C. ALSINIO 
PRAETESTATO COSS. 


Era dunque il Tempio di Caftore in mezzo al pertico, ehe 
vi fl vede del Tempio della Concordia , & il Tempio di. 
Cefare . Fù quefto Tempio di Caftore, e Polluce edificato 
da L.Poftumio , e votata da lui ne nella guerra de'Latini ; 
dopoi fuo figliuolo creato del Magiftrato , detto Duumui- 
rato, lo dedicò . In elfo fpeffe volte fu fatto il Configlio, e 
trattato delle cofe della Republica . Eraui vna tauola per 
memoria del tempo guenti i Caualieri di Campagna furo- 
no fatti Cittadini di Roma. Avanti al Tempio vi era la fta 
tua a cauallo di Q.Martio Tremulo,il quale due volte vin. 
feiSabini , e da si la Città’ di Anagni ; fu fgra- 
uato quel popolo dal pagamento de’foldati . Quefto 
Tempio ancora che foffe fatto , e dedicato alli due_; 
fratelli Caftore , e Polluce , nulladimeno fu egli fem- 
pre , per vnnome folo , chiamato il Tempio di Ca- 
itore . Appreffo al quale era il Tempio di Augufto , il 
cui lafciò imperfetto 3 da Tiberio Imperatore fu poi ri- 
dotto a fine da Calligola , il quale fopra effo Tempio fece 
vn ponte per doue fi paffaua dal Campidoglio al Monte pa- 
latino . Da quefta parte del Foro , era il Tribunale chia- 
mato Roftra nuoua , pofta a piè del Palatino , vicino al 
Tempio di Gioue $tatore . È però » che a fuo luogo , più 
lungamente habbiamo trattato de le Roftre , ci bafterà per . 
hora di haues così per pallaggio detto , doue quefte foffero 
poltes e ì Del 
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Del Foro Olitorie . 

Ra il Teatro di Marcello , & il Campidoglio , era il 

F Foro Olitorio , cioè fa piazza doue fi vendeuano 

gli herbaggi , il qual [uogo, hoggi fi chiama piazza 

Montanara. In quefto Foro (doue hoggi è la Chiefa di S. 

Andrea in Vinci)s) era il tempio di Giunone ad » edi. 
4 cato 
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per il voto che Cornelio Confole fece nella battaglia con- 
tra Francefi, c dal medefimo , effendo cenfore, fu dedica- 
to . Eraui ancora il Tempio della Speranza , il quale nel 
confolato di Q. Fabio , e di T. Sempronio Gracco, effen- 
do percoffo da la faetta abbrugiò., e fu confegrato da Col- 
latino, marito di Lucretia. | 

Fia in quefto foro vna celonna , chiamata Hattaria alla 
quale fegretamente fi efponeuano i parti nati: di. furto 
nafcofamente , i quali trouati , fi portauano è notrire 
ne luoghi ordinati; dal publico . 

Il l'empio di Giano era fimilmente in quefto foro 

preffo al Teatro di Marcello ) dico di Giano Bifronte , 
fatto dal Rè Numa, con due porte, le quali fecond'il coftu- 
me dell’altre, nella guerra s'apriuano , e nella pace fi tene- 
uano chiufe. Quefto Tempio era ( per quanto io credo ) 
dou"è hoggila chiefa di S. Nicolò in Carcere. Alcun dice 
ch'ei fù edificato da Duillio , noi penfiame che Duillio” 
io riftauraffe, ma che il primo fondatore ne fulfe Numa, 
il che tanto più fiamo forzati à eredere, però che congiun- 
to con quefto tempio . eravn luego detto Sagrario di Nu- 
ma , dou°egli te neua tutte le cofe partenenti à la religione. 

La prigione della Plebe di Roma, era in quefto foro, 
i cui veftigi) fi vesgono appreffo a la predetta chiefa di S, 
Nicolò in Carcere, quefta prigione fù fatta da Appio Clau. 
dio effendo del Magiftrato de i dieci huomini , nella qua. 
le , egli racchiufo , & condennato à la morte da Giudici, 
con le fue proprie mari fi vecife. 

In quefta prigione , cra il tempio della Pietà fatto per 
vn’atto pietofiffimo d'vna giovane donna , la quale haven - 
doui dentro fua madre , tenutaui per darle caftigo , di vn 
delitto che ella hanuena commeffo , & non potendo ( per 
la rigorofità del Giudice)portarli da'mangiare altrimento, 
s'ingegnaua d’andare dalei , & delfuo proprio fatte Bu- 
trire l'imprigionata madre . Fù quefto pietofo atto vedo 
& pigliato in tanta itima, che non pure fu liberata Ja ma- 
die, madatele con tutti j fuoi da viuerc'del publico per 
fempre , e della prigione fù fatto tempio ; € - % 
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(come è detto ) alla Dea della Pietà , nel Confolato, diG. 


Quintio& di M. Attilio. 
Alcun dice , che il Tempio fufatto de la cafa de fa; 


Giouane , e non della prigione; e che il padre era prigione, 
ce non la Madre. 
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Do } Foro Archernerio. 
L Fero Archezorio è pofto doue hegpi è fa Chiefa di 
T S. Nicolò d'Archemorio. Occupava la maggior par- 
te di cuefta valle vn luogo detto , la Pila Tiburtina 3 
Appreffo 21la quale era la cafa di Martiale , e fetto alla 
medefima Pila, era il Tempio, & il Cerchio di Flora, il 


quale 


p 
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quale era inquefta valle , cominciando dalla Vigna dela: 
cobacci, e feguitaua verfo il luogo h o ggi detto l’Olmo: 
celebrauanfi in quefto cerchio i giuochi della Dea Flora, 
l'origine de’quali fu ch'eflédo ella Flora fémina del mudo,.. 
& hauendofi con dishonefto guadagno procacciato di mol 
ta robba , ne fece herede il Popolo Rom ano con pefo , che 
dell'intere(fe d'vaa fomma di certi dana ri, fl deueffe cele. 
brare il dì del fuo natale, con cerimonie, e giuochi 3 onde 
i 1 Popolo parendogli fceleranza d'honorare in publico co- 
sì fatta Donna , per aggiungere qualc he dignità i quefto 
fatto vergognofo, finfe quefta efere fa De a Flora, la quale 
foffe fopra li fiori, dicendo, effere di nec eflità d'honorarla 
nelfuo Natale, edi placarla con faerific i) , acciò felice» 
mente fiorillero, e le biade, e gli alberi . 
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titudine de'litigi) , alla fpeditione de'quali , parendogli i 
due fori chev’erano s non effere a baftanza, v'aggiunfe il 
terzo . E per quefto.con maggior fretta (non afpettando 
pure, che fuffe finito il Tempio di Marte ; che iui fi edifi- 
caua) fu publicato , e per legge fermato, che in quefto fo- 
ro fideueffero apertamente conofcere , e giudicare le liti 
publiche, cauandofi i Giudici a forte . Ordinò fimilmente 
Augufto , che il Senato in quefto fuo foro trattaffe , e con» 
fultaffele guerre da fatfi ; e che coloro , che vincitori, e 
trionfanti tornauano nella Città, deueffero quiui portare 
l'infegne delle loro vittorie , e trionfi . Pofe Augufto nel- 
la più bella parte di quefto foro, due tauole , nelle quali 
era dipinto il modo di far battaglia, e di trionfare . Eranui 
due altre tauole, di mano d'Apelle; in vna delle quali era- 
no Caftore, e Polluce, la Dea:della Vittoria, & Aleffandro 
Magno, nell'alttavna rapprefentatione di battaglia , vn° 
Alefflandro, & il-éàrro , con che effo trionfò. Fece Augufto 
porre in quefto fuo foro, la ftatua di.M. Vibio Coruino,fo- 
pra alla cui tefta era il ritratto divn Coruo ‘Leggpefi che _o 
in quefto foro era vna-ftatua d’alabaftro s ‘egli hauea due 
portici , ineiafcuno delliiquali , Augufto dedicò le ftatue 
«di tutti coloro, Che trionfanti erano-:tornati in Roma. Edi- 
ficò il medefimo. Augulto in quefto foro, vn Tempio a Mar 
te Vitore , 6 vogliamo dire vendicatore; il quale egli(per 
far vendetta idi fuo Padre).votò nella battaglia contro Fi- 
tippo. Fu pei quefto foro (confumato daltempo) riftaura- 

10 da Adriano Imperatore... : rivi E cuni 
Il palazzo di Nerua Iniperatore:, parte del quale fi ve- 
de aneora per le fue veltigi); doue hoggi è la chiefa di 
fan Biagio , era di fopra-al foro-predetto di Augufto ; e 
vicino alle radici del monte Quirinale , egli haueua pref- 
fo vn portico di merauigliofa bellezza , come.ne fanno fe- 
de le colonne, che pur hoggi vi fono. Eraui appreffo il fo- 


ro del medefimo Nerua; il .quale-fi diftendeva fino alla chie: 


fa hoggi di $S. Adriano , fu egli cominciato da Domitiano . 
Et eranui colonne , e ftatue infinite , a piedi,& a cauallo.in 
| 13 03 honor 
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honor de gli Imperatori di Roma, con lettere , chemo. 
ftrauano l impreie fatte da effi Imperatori. E fu chiamato 
foro tranfitorio , perche per effo fi paffawa nel foro Roma- 
no, inqueldi Augufto , & in quel di Cefare. Egli haueua 
il portico , parte del quale , ben che confumato dal foco, 
{i vede ancora, con colonne grandifitme rel frontifpicio de 
Re quali, fono quefte lettere, benche tronche e guatte dal 
tempo . È i 

IMPERATOR NERVA CAESAR. AVG. PONT. 

folla TR.IB. POT. II, IMPERATOR II, PRO: 

a le quali alcuno aggiunge. 

NERVA FECIT. 

E tutte irifteme , fignificauano, che Nerua Imperatore 
Pontefice Maffimo , con la facultà Tribunitia due volte» 
Imperatore, e due volte Proconfole , fece quefto por- 
tico. Apprefle à quefto foro , era il Tempio di Giano 
Quadrifronte, fatto ad honore di vana ftatua del medefimo 
Dio, trouata nella Città de Falifci , hoggi detta Monte- 
fiafcone . Seguiua a lato al predetto , il foro di Cefare, 
che era il circuito che è dietro al Tempio di Faultina , & 
alla Chiefa ch'è hora de' Santi Cofmo e Damiano , doue 
non appare fegno alcuno di foro . Edificò Cefare queltò 
foro, dopòla vittoria che egli hebbe contra Pompeo , & 
an comprare il fito fpefe mille & ce. Sefterti]. Ineffo era 
il tempio di Venere genitrice, votato da effo Cefare, nel 
principio della medefima guerra di Pompeo in Farfaglia . 
Era pofto quefto tempio vicino alla via facra , & al Comi. 
zio, di che fafede quel che feriffe Appollodoro ad Adria- 
no Imperatore , il quale difegnaua di rifare quefto tempio » 
dicendogli, che bifognaua che quefta fabrica foffe alta , e 
concaua : alta acciò che indi più agcuolmente fi potefle 
guardare nella via facra: concaua per riceuere gli ftrumen* 
ti, &altre cofe neceffarie a'giuochi.: le quali fegretamen- 
te fifoleuano fabricare in quefto tempio ; en de poi fi me- 

nauano rel teatro . In effo erano le tauole de Adiace , € 


Me dea, dipinte da Timo Marco GoRantinopolitano » “i 
Quali 
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quali vendé ottanta talenti. Avanti à queftotempio , era 
la ftatua del cauallo di Cefare, il quale non volfe effere_, 
mai caualcato da altra perfona: dicono che quefto cauallo 
haueua i piedi dinanzi, fimili è quei dell'huomo ..In queto 
foro » frà l'altre era vna itatua di mano di Archifilao, &vn 
altra de la medefima Dea , la qual sencua vn'elme in tetta. 
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v.s Del Foro Traiano. - MUORE 

LForo di Traiano era pofto fotto il Campidoglio , 

nel contorno de'luoghi(hoggi detto Macello de Cor- 

ui & S. Maria in Campo Carleo ) Di que!to.ne fù ar- 

chitetto Appollodoro il quale dipoi da Adriano fucceflo- 

re di Traiano, fù sbandito di Romi ; & non e 
È CRAS da sE 
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quefto, lofece ancora Morire. . 

Fra gli altri merauigliofi ornamenti, haueua quelto foro 
infinite ftatue , delle quali , molte erano pofte nel più alto 
luogo di effo , parte n'erano a Cauallo meffe d'oro, con» 
ftendardi , & altre infegne di guerra : in alcuna di quefteo 
ftatue era feritto. EX MANVBIIS; che voleua fignifica- 
re,eh'elle erano ftate drizzate dalla preda de'nimici: a dif- 
ferenza di quelle,che verano pofte per virtù, o per merito 
di alcun Cittadino; fra quefte fu celebratifima la ftatua_, 
di Claudiano,la cui inferittione fi troua in vna pietra di v- 
na picciola cafa che fta in monte Cauallo nel fito delle Ter 
me di Coftantino , & è quella . 


CL. CLAVDIANI. V. C. 
CLAVDIO CLAVDIANO V. C. TRI. 
BVNO. ET NOTARIO INTER 

CETERAS © 
VIGENTES ARTES PRAEGLORIOSIS- 
SIMO 
POETARVM LICET AD MEMO- 
RIAM SEM-. 
PITERNAM CARMINA AB EO. 
DEM, SCRIPTA 
SVFFICIANT AD TAMEN 
TESTIMONII 
GRATIA, OB IVDICII SVI 
FIDEM DD. NN. 
ARCADIVS, ET HONORIYS 
FELICISSIMI 
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AC DOCTISSIMI , IMPERATO: 
RES SENATV 
PETENTE STATVAM IN FORO 
DIVI TKAIANI 
ERIGI  COLLOCARIQVE 
IVSSERVNT . 


Poue dimoftra , che Arcadio, & Honorio Imperatori 
feliciMmi, & dottiffimi , per richiefta del Serato, hanno 
fatto drizzare nel Foro del diuino Traiano , vna ftatua_, 
in memoria di Claudio Claudiano , huomo preclariffimo 
il quale , frà l'altre fue bell'arti , fugloriofifimo Poeta , i 
cui verlì, baftano troppo bene a l'eternità delfuo name , 

Intorno al predetto Foro , era vn portico otnatò dio 
lonne di così fmifurata altezza;che porgeuano.maraviglia, 
a riguardanti , giudicandole fattura, non d'huomini ma 
de Giganti , quiui fimilmente erano ftatue de grand huo.. 
mini , fatteui venire per ogni banda del Mondd., da-Allef- 
fandro , e Seuero Imperatori. 

Venendo Coltanzo figliuolo di Coltantino , a vedere» 
queto Foro, reftò primieramente attonito della rara, 
ftruttura di e{fo; dipoi, confiderando il refto della teftura 
di queto merauiglio o edifitio , caduto d'ogni fperanza_, 
di poterne fare vn tale, diffe, che a lui folamente baftaua 
difure va cauallo fimile a quello,che era nel cortile di que 
fto Foro; a cui rifpondendo , Ormifida gli dife,che prima 
bifognaua fare vna ftalla, conforme alla bellezza del Ca- 
mallo, 

Fral'altre cofe belle di quefto Foro; era vn’Arco trion- 
fale; edificato dal Senato , in honore di elfo Traiano. 
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Del Foro, t9' Hovti di Saluffio e Campo Scèlerato. 
! celebratiffimi horti di Saluftio | con il fuo Foro 
erano al lato alla chie‘a di fanta Sufanna , il Foro 
era diuì fo da gli horti , i quali non pur occupaua- 
no tutta la Valle vicina, ma fi diftendevano lungole mura 


he 
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della Città, fino alla porta Salara, in mezzo di quefti horti 


è era 
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era vna Guglia diftefa per terra, colpita con.lettere Egir. 
tiache , la quale fu dedicata a la Luna . 

Frà quefta Guglia, ela Via che và ala porta , (il qual 
fuogo volgarmente fr chiamava Girlo ) quiui cauandofi , 
furono trouati , vali , di molte cofe antiche , fra le quali 
v era vna Tefta d'huomo di fmifurata grandezza , la quale 
{i tiene per fermo che ella foffe di Pilone, o vero di Secon- 
dilla, i quali furono di fatura Gigantea , e come alcuno 
vuole , furno fepolti ne gli horti Saluftiani. 

Dicefi effere {tata tale l'amenita di quefti horti, che_s 
molti defiderauanò di lafciare il Palatino , per venirui ad 
habitare . “a: 

Il colle pofto in quefta parte del monte , nel quale fi ve- 
de alcun veftigio de la cafa di Saluftio , fi chiamaua ancora 
corrottamente saluftrico. Quiui fi è trouata vna pietra_a 
con quefte parole». 


M. AVRELIVS. PACORV;. 
ET M. COCCE!VS. STRATOCLES AEDITVI 
VENERIS. HORTORVM SALVSTIANORVM 
BASEM CVM PAVIMENTO MARMORATO 
DIANAB. 
Db. D, 


I} cui fenfo è di M. Aurelio Pacoro , e M. Cocceie, Stra- 
tocle, Curatori del Tempio di Venere,ch'era ne gli horti 
Saluftiani, hanno dedicato a Diana il pofamento con il pa- 
uimento di marmo . Ne i 

Fra gli horti di Saluftio , e la porta Salara, v'era già vn 
campo , chiamato dal gli Antichi , Scelerato , nel quale 
viuc fi fepelliuano le facerdoteffe veftali, cioè le Monache, 
trouandofi checon atto difonefto elle hauefferò macchiato 
il candido fiore de la lor verginità: il modo di dar lor fepol 
tura,era quefto.Conduceuano per mezzo della Citra la 52- 
cerdotefta trouata in fallo , ligata fopra vn cataletto; con 
vifo coperto di forte , che non potefle nè vedere, nè fenti- 
se: accompagnita dal popolo, con vn filentio , e dolore” 
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così grande , chenon fi può né veder nè penfare cofa più 
fpauenteuole , nè v'era altro fpettacolo , che per vn gior- 
no tenefle la Citta più afflitta : la conduceuane dico , nel 
predetto campo fcelerato , nel quale era vn fepolcro fotte. 
raneo » fatto a guifa d'vna piciola cafa , iui dentro era di- 
ftefo vn letticciuolo con vna piccola lucerna accefa e con 
alcune poche.cofe neceffarie al viuere, mettendo in vn pic- 
ciol vafo s acqua , latte ; &olio mefcolato ; quiui difciolta 
da gli miniftriJa Rea , il primo facerdote con vna oratio - 
ne fegreta , alzando le mani al Cielo ; per vna (cala, co gli 
occhi velati la mensua , doue ella fi rimanéua viua , e poi 
retirando la fcala, ricopriua la bocca del fepolchro ; tal- 
mente parcgiandola col refto del campo , che non vi refta- 
ua fegno alcuno ; Con quefto miferabile fine , fi puniua 
1a perduta verginità , punitione certo più rigorofa, che» 
giufta, del che parla difufamente Plutarco nella vita di 
Camillo. Tito Livio feriue > Nel medefimo anno Minutia 
vergine Vettale effendo ftata accufata , fu fotterrata viua 
alla porta Collina nel mezzo:della flrada dentro al campo 
(celerato .î Erano oltre;3 ciò aneora puniti alcuna volta, 
coloro,che le corrompeuano,ondé Tito Liuio fcriue : che 
Lucio Cantilio: Caneelliere del Pontefice del numero di 
quelli , che chiamano.:minbri, fu nel comitio , oue fi 
ragunaua il Popolo fatto battere con le. verghe dal Ponte- 
fice Maffimo , di maniera che mentre ch'egli era battuto 
cafcò morto... ‘.- 
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Vestigi Della Bafilica di Antonio «Pio. 

Afilica da prineipio fu detta vna grande , e fpaeiofa 

cafa deftinata alle cognitioni delle caufe (lo diref. 

fimo noi hoggidì vn Tribunale ) fu detta così, co- 

me fi tima , percheiuii Principi fi raccoglicuano à tener 
° ; ragione » 
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fagione, e giudicarleliti, e le caufe , ouero perche i Gre. 
ci con quefto nome di Vafileos , oltra che fignifica ilRé, 
v'intendono ancora il giudice , & a ciò vi fl aggiunge_y 
l'autorità di Hefiodo antico poeta Greco , il qual chiama 
Dorophagis Vafilias cioè Giudici diuoratori de’doni  fe- 
condo l’interpretatione di Guglielmo Budeo . Plinio nelle 
fue Epiftole , trattando della Bafilica, cofi dice : Io me 
n’ero difcefo nella Bafilica Giulia , per.vdire a che cofa. 
io debba rifpondere ne i profTimi feguenti termini . Era 
dunque la Bafilica molto fimile al Tempio , adornatadi 
grandiffimi, e foaciofi portici , nella quale molti da tutta 
Ja Città vi concorreuano , aleuni per trattar caufe e liti , 
altri per prender configlio , 6 configliare , e difendere» 
altrui ; & altri per diuerfi altrî negoci) » come a dì noftri 
fi vede eommunemente nelli Tribunali . Cicerone nel lib. 
2. ad Attico cofì dice, fein queftalingua ragionaffe_»: 
Io hò vna Bafilica,non vna Villa,per la frequenza de'Fora 
miani ; quafi volendo dire , ch'era tanto il concorfo , che 
egli haueva nellàfua villa à Formia ( che hoggi è detto il 
Caftellone di Gaeta ) che gli parcua d’effere in vna Pafili- 
ca , oue fuol effere tanto concorfo di gente,e non in Villa, 
ue fi và per hauer vn poco di folitudine, e ricreatione_» 
di animo e fequeftrarfi da )a moltitudine. Dipoi le Bafili. 
che furono parimente edifieate per vfo de'negoci),e quel- 
le ne'luoghi vicini al foro , diche veggafi Vitruuio nell 
quinto libro : Hora la bafilica Antoniana ; la avale il Mar- 
liano la chiama Portico , overo Palazzo di Antonino Fios 
cofi ne teftifica di-effa nel cuinto libro al cap.4.Vi è in pie- 
de ( dice egli ) preffo.la Chiefa di fanto Stefano del Tru- 
lio,hoggi piazza di pietra,vn portico , il cui principio € 
ne non appare : vifi vedono non dimeno talmerte dif. 
pofte vndici gran colonne di marmo, che da quefte , e da 
altre di fimil maniera , che alle fpalle di effe fono fate 
cauate , sonfiha dubio alcuno , che "cn fuffe vn portice 
quadrato ; pofcia che fotto effe colonne vi è vn luogo am- 
pliffimo fatto a volta, à modo di vna cantina, onde appa» 
re efter falfo quello , che 2lcuridicceno , cheiuifulf: # 
K 4 Tempio 
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Tempio dell'iftefo Antonio . ouero di Marte , &e.Di 
quefto portico oueroBafilica infin qui ne dice il Marliano, 
il quale Auttore princapalmente hò giudicato douerfi fe- 
guire tra moderni, trattando egli più è pieno + e diffufa« 
mente d’ogni altro de’luoghi antichi di Roma. } 
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Dell Anfiteatro chiamato Coloffeo, e de pliormamentidi quello. 

' Hoggi in piedi guafto, e mezzo rouinato, quello 

È Aofiteatro che tra gli altri erail maggiore il più 

bello,chiamato il Coloffeo , e volgarmente il Culi- 

feosedificato da Vefpafiano in mezzo alla Città;comefi ve 

de formato nelle fueMedaglie.&in quel modo che 19 1 
c 
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che Augufto hanea perfato di edificarlo: il quale fu appref 
fo dedicato dal fuo figliuolo Tito , come fcriue Suetonio , 
dicendo in quefto modo : E niuno de gli Imperatori a die- 
tro fu di lui più magnifico, e fplendido . 


\ 

In que,fo Anfiteatro chiaramente fî vedono diffinti in tre 
cerchi li tre luoghi da federe allitre ordini del Senato, e Popolo 
Romano;percioche il primo e più alto cerchio era dato a 1 Se- 
matort, er d quelli che erano dell'ordine Senatorios al fecondo, 
che è il cerchio di mezzo,fedewano quelli dell'ordine Equeffreso 
vero de Gamalieri s ex alterzo, che è Pinfimo prefo l'arena, 
Sfauano indifferentemente li plebei , e9' il popolo minuto . 


Fgli dedicò l'Anfiteatro , edificò le Terme,e fece vna_, 
bellifima fefta , & vn bel donatiuo al Popolo ; & invn folo 
di fece comparire cinque mila fiere di qualunque forte : il 
medefimo affermano Eufebio, & Eutropio ,percioche i pu- 
blici edifici) fempre fi confacrauano,e dedicauano a gl'Id- 
di) ; e fe Martiale attribuifce queft'opera è Domitiano, fa 
come Poeta, per adularlo , percioehe non fu da lui nè 
edificato,né confacrato, come ch'egli dica nel primo libro 
de fuoi Epigrammi. "(UAN È 


Omnis Cefareo cedat labor Amphiteatro 
Vrum pro cunctts fama loquat ur opus. 


Fu edificato il predetto Anfiteatro fopra vna parte del 
ta cafa Aurea di Nerone ; nel Veftibulo, cioé nell’andito , 
e prima entrata della quale , erano alcuni ftagni, e laghi. 
Scriuendo il medefimo Poeta nel fopradetto Epigramma . 

Hic vbiconfpicui venerabilis Amphiteatri 
-Erigitur moles , stagna Neronis erant . 


Oue era vn Coloflo di merauigliofa grandezza ‘ Coloffo 
fi chiama vna ftatua affai grande, e di qui fu pofto nome al 
detto luogo Colofico , e tanto è alto ilpredetto edificio, 


mo che 
P (-4 
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che egli arriua quafi all'altezza del monte Celio, del Pala. 
tino, e dell’Efquilino ; tra i quali monti fi ritroua. Di fuo- 
ri era di Treuertino, murato a torno,a torno , € di forma 
rotonda,e perfetta 3 di dentro la fua forma era ouata.Scri- 
ue Plinio : E l’Anfiteatro murato di pietra Tiburtina è di 
sì grande altezza, chea pena, vi fi arriua con l'occhio a 
riguardarlo . E oltre a ciò intorno al detto luogo dalla ban 
da di fuori ; sì come ne’cerchij v’cra vr portico tutto edif 
cato ad vn modo, per il quale fi entra ,} e fale per vedere s 
talmente, che quei che vanno,e vegono,n6 fi danno faftidio 
l'vno all'altro, e fu gli archi di fopra erano ftatue di mar- 
mo, & era intonacato di dentro e di fuori, e fmaltato con 
alcune figure. Vedefi ancora in tal’vno di quelli Archi , @ 
vero volte,certi lauori di geffo,e fotto:a così grande edifi- 
cio vi fono alcune Fogne, che foftengon parte del detto 
pefo . Gapiuano.dentro a tale Anfiteatro ottantacinque mi- 
ta huomini a federe , e mentre che le fefte fi celebrauano, 
era coperto di tende dalla banda di fopra.Quello che hog- 
gi fe ne vedeè manco della metà . L'altra parte di effo {1 
vede, che è ftata guafta con fuoco , e conferro , dalla. 
malignità de'barbari, e cio che ne awanza non è anco in- 
tiero ; e faluo, ma per.tutto è sforacchiato., e guafto,come 
in molti edifici antichi fi vede effere Rato fatto per inui- 
dia dalla sfrenata etudeltà de' predetti barbari; che quelle 
cofe che non poterono rouinare; per difpregio le lafciaro- 
no guafte,e contaminate . Dentro allo fpatio dell’ Anfitea- 
tro vi fi gettaua di molta rena,accioche i gladiatori,e quell 
fi,che combatteuano -, l'yn con l’altro, o con fiere, appic- 
caffero bene il'piede in terra , e non ifdrucciolaffero ; E fe 
pure cadeuano , che veniflero a farfi manco male, e cadere 
più foffici. E perciò molte volte in Latinofi piglia la A- 
rena per l'Anfiteatro . Molte perfone che erano condanna- 
te a morte, o prefe in guerra, o pagate, o veramente,che 
voleuano dimoftrare quanto fuffero animofi fi rapprefen- 
tauano fopra il detto campo a combattere.Quiui fi foleua 
rapprefentare la paffion di Chrifto. : 


Questa 
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— Quefta Rapprefentatione della Paffione:dì noftro Signo 
refi foleua fare ne i tempi paffati,.e durò fin quafi al fine del 
«Pontificato di Paolo terzo , fi come ancora il-giuoco de» 
carri . &altri che fifaceuano nel Teftaccio s che da indî 
in quà, che fono circa ottant'anni, non fi forio pù fatte 
tali Rapprefentationi , nè giuochi. vu 


Ne.era meno numero di gente quellì che andauano a ve. 
dere vn così fatto fpettacolo . c he :fuffero gl'antichi sper 
vedere le fopradette fefte,all'hora; che Roma era trionfan-” 
te, & fignoreggiaua il mondo, » 5 .intie ti Afef 
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Spettacoli che fi facewano nel Colifeo è 
Efpafiano nell’anno viij. del fuo Confolato fabri- 
| cò quefta gran Mole in mezzo la città ; il chefi 
caua da vna Medaglia, doue da vna banda fi legge 
L'Imperat ore Vefpafiano, otto volte Confole PP, e dai- 


l'altra fi vede PAnfiteatro , il quale però fu da Tito fuo fi-' 


gliuolo 


rt 
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gliuolo finito,e dedicato.come lo teftifica Lipfio , e fu rac- 
comodato dopò alcuni anni da M. Antonino Pio, come lo 
riferifce Gapitolino . E Lampridio dice, che Heliogabalo 
lo riftaurò; hoggi fi chiama Colifeo,dal Coloffo di Nerone 
che vi ftaua appreffo ; il che notò anco Lipfio : pigliaua 
quefto Colifeo anco vna parte della cafa di Nerone. Era, 
tanto fublime, & alto (dice Ammiano) che a pena la vifta 
vi arriuaua a fcernere Ja cima: ma perche ne habbiamo di- 
fcorfo altroue,perhora ne fopraffediamo. R.iferifce Dione, 
che Tito per fpatio di cento giorni continui fece fare, e 
rapprefentare in quefto Anfiteatro varii giuochi , e fpetta- 
coli, e combattimenti per acqua;e per terra ; e fece fare va- 
rie caccie de Tori & altri animali ; perche nell ifteffo gior 
no della fua dedicatione v intromife varie forti d’animali, 
come Elefanti, Orfi, Porci Cignali,Pantere,e Tori ferocif. 
fimi, & ance Grue in gran copia, arriuando a noue milia, 
quali fece ammazzare da Donnicciuole di balla lega. Vi fe- 
ce anco combattere Gladiatori , che con cuore nemico, e 
{degnato , fi feriuano a morte per con fecrarfi a Gioue La- 
tiale (infernale dice Prudentio) che vi hauea il fuo altare. 
È quelti combatteuano in terreno a‘ciutto ; perche anco 
per condotti vi faceuano andare l'acqua, e vi rapprefenta» 
uano poi guerre Nauali , facendo del Teatro vna Nauma- 
chia. A quefte fiere sì feroci,dauano a diuorare i fanti Mar- 
tiri di Chrifto >” 
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Della Meta Sudante. 
I Qufta Meta fe ne vedono ancoralli veftigii appref 
fo l'ìnfiteatro di Tito, hoggi Colifeo, fl chiama- 
” ua Sudente,perche da quelta ne fcorreuagiù, e 
fcaturiua acqua inxbondanza per riftorare infeme, e caua- 
rela fete a coloro , Che ftauano a vedere Ji varii ae , e 
na pet- 


=" 


DI ROMA ANTICA. .16e 
{pettacoli che in detto luogo fi faceuauo . Sì dice,che in_s 
cima di quelta Meta vi ftaua vna palla , come fi caua anco 
dalle medaglie dell'iteffo 1 ito ; que tal'Meta fi vede. Era 
fatta di mattoni. Per conofcer quefto luogo’, fivedrà da 
vpa banda l’Anfiteatro,dall altra 1 Arco di Coltantino.. di 
vedrà di più il fuizzero pratico nell’antichità,che condu» 
ce li gentil'huomini Tedefchi a vedere l'antichità di Ro. 
ma, delle quali , tantoli detti gentil'huomini Tedefchi, 
quanto anco parimente li gentil'huomini Francefì fi dilet- 
tano di hauerne cognitione, perche in vero fono cofe 
honoratiffime da vedere dalle quali ficaua gran coftrut- 
to,attefoche fl va apprendendo buona cognitione di molti 
antichi Autori, & apporta vuilità,che ferùe a tenere le men 
ti altrui bene impiegate , & aflai lungi dall otio. Aggiun- 
geteci quefto'affai gioueucle alia cognitione dell'antichi - 
ti di Roma,che per mezzo di elle fi arriua ad intender gli 
Autori profani, e genti. © 
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è fanta Croce in Gerufalemme;fi ve. 
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Statilio Tauro . 


fue veftigie congiunte con 
offe l'Anfiteatro Caftrenie 
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le Pub.Vittore mette nella Regione Efquilina, e che quel. 
do di Statilio fteife più prefto in campo Marzo; e ché fu tut 
to fabricato di marmo, e non di mattoni, come pare fia fta 
to quefto appreffo fanta Croce... E s'é vero ., come fl tiene, 
che Statilio faceffe quello fuo Anfiteatro à perfuafione di 
Augufto, il quale per abbellire la Città elfortaua i Cittadi- 
nidi Roma, che ciafcuno facéffe qualche fabrica bella, 
e degna della magnificenza della Citta di Roma; bifogna 
neceffariamente anco dire, che lo facefle di marmo, per- 
che Auguito volenale fabriche dî marmo magnifiche , di- 
cendo di fe (telo, d'hauer trouatala Citta di Roma di mat 
toni,& hauerla fatta di marmo. Ciufto Lipfio nel fuo Anfi- 
teatro par che vogli che stamilio fabricaffe quefto fuo Anfi 
teatro doppo quello di Cefare, che tiva in campo.Marzo 
e che doppo quefto faceffe il fluo magnifitentiffimo Vefpa- 
fiano Auguifto, dekquale l’ifteflo-Lipfio compofe vn libro 
intiero , e meritamente ; cheil fi ogpetto lo merita . 
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Veftigi del ‘Tesero di Marcello. 

Efare Ausuta fabricò quefto Teatro per confecra. 

re all'immortalità il nome Marcello, figliuolo del - 

la fua forella Ottauia, alla quale ancora per l'amo 

re,cne porta1a alla madre, & al figliuolo,dedicò parimzn- 

ge col Teatro va belluffimo portico,onde hoggi vien detto 
| i &. Ma: 
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S. Maria inPortico . Haueua due ordiniquefto Teatro, 
«ioè Dorico,& lonico. Vitruuio teftifica, che quefto Tea. 
tro era di tal bellezza , quale mai fividde à Roma: per il 
che meritamente fi dice , che l'hanno imitato in certe fa- 
briche, eccellentiflimi Architetti, come furono Michel 
Angelo Buonarota,& Antonio da S.Gallo, come fi può ve- 
dere nella fala del famofifismo palazzo de'Duchi Farnefi 
fabricato con gran fpefa da Paolo III, appreffo il Teauo 
di Pompeo . Si vedevano in Roma già fette Teatrirona 
diffimili a quefto, fl fabricauano pertecitarui Comedie , e 
Tragedie : dal vedere fono detti Teatri. Quefto Marcel» 
{o delitie del Popolo Romano, era per effere Imperatore» 
e deueua fuccedere ad Augufto fuo zio , effendo egli il più 
Îtretto parente, che hauefle l'Imperatore , cioè figlio dî 
fua forella. Hebbe la piima moglie fua Pompea, moglie di 
Sefto , la feconda,hebbe Giulia figlivola di Avgufto. Morì 
gionane nella Villa detta Paiana non fenza triltezza , e d0- 
lore di tutta la Citta, per,non dire di tutto l’Imperio. Di 
ca RI il Principe de-Poeti Virgilio : Tù farai May» 
cello, &c. i 
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Dell'Arco di Settimio Seuero . | 

FEdefi pur hoggi nello fcendere di Campidoglio + 

l'Arco di Settimio Imperatore , nel quale vi fono 

\ {colpite le vittorie alate con le froglie trionfanti, 

e l'imagini delle battaglie tanto terreftri,come Nauali, nel 

cui frontefpicio,tanto da vna banda,corne dall'altra.fi leg- 
g NO quefte parole . IMP. 
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41MP. CAFS. LVCIO SEPTIMIO M, 
FIL. SEVERO PIO, PERTINACI, 
AVG. PATRI PATRIAE PARTHI. 
CO, ABDIABENICO. PONTIF. 
MAXIMO. TRIBVNIC. POTEST. 
XI. IMP. XI. COS. II. PROCOS. 
FT IMP. CAFS, M. AVRELIO L. 
FIL. ANTONINO AVG. PIO FELI- 
CI, TRIBVNIC. POTEST. VI. COS. 
PROCOS. P. P. OPTIMIS FORTIS. 
SIMISQVE PRINCIPIBVS OB REM 
PVBLICAM RESTITVTAM IM PE.- 
RIVMQOVE POPVLì ROMANI PR O- 
PAGATVM INSIGNIBVS VIRTVTI- 
BVS EORVM DOMI. FORISOVE. 


DI IA 


Le quali parole fignificano quefto Arco effere ftato fat. 
î0 dul Senato,ePcepolo Romano,in henore di Settimio Se. 
uero, cognominato Pio,Pertinace, Augufto,Padre della, 
Patria, Partico, Arabico,e Partico Abdiabenico,delli qua- 
Ji popoli egli fu vitroriofo , e fu Pontefice Maffimo , e con 
la poteftà Triburitia XI. volre Imperatore, cioè, Capita- 
no generale dell'efercito Romano. XI. volte Confele , tre 
volte Proeonfole . Poi feguitando la medefima in'crittio» 
ne,dice,che il medefimo Arco fu ancora fatto a memoria, 
di M. Aurelio Antonino Avgufto, Pio, Felice , il quale fu 
Confole fei volte, e conlafacultà Tribunitia Proconfole, 

La” cPar 
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e Padre della Patria . Fu fario quel'Arco in honore delli 
due predetti Imperatori , per hauere elfi con le molte vir; 
tù dentro alla Città conferuata la Resublica, efuori ie. 


erelciutol'Imperio al Popolo Romano, 


pe 
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Dell'Arcodi Settimio, e dell'Areo Boario è S.Giorgis. 
Aceuafi tal'hora,per il crefcimento del fiume, vnas 
raccolta d'acqua , nel circhito ch'è fra Ja Chiefa_, 
" di $. Ciorgio,fanta Anaftafia,e “cuela Greca onde 
h ! poteua paiare fenza barca. Era dunque neceffario 
1 pagare vn certo prezzo a chi da queta banda volenas 
O a 


370 - RITRATTO 
o andare , fuori , o venire ne Ja Città : da quefto prezzo * 
da quefto pallaggio ne fu il luogo. chiamato-Velabro per 
ciò che vebere ( in lingualavina.).vuol dire paffare., & ve. 
Jaturam facere , fignifica , fare il Barcarolo .Quefto luogo 
reftato , col tempo. al fecco,.e riempitefi diterra, fu poi 
chiamato foro Boario , da la ftatua di vn buoue di bronzo 
pofto quiui da Remolo , doue egli cominciò ilfolco de 
fe mura della fua Città . Altri dice effere ffato chiama- 
to il foro Foario dal boue facrificatoui da Hercole, pofcia 
che egli hebbe vccifo Cacco,e ritoltogli i fuoi buoui. Mol- 
ti dal vendere e comprare de buoi che jui fifaceua , gli ha- | 
no dato quefto nome, come hoggi fifa nel foro Romano 
detto Campo Vaccino. n 
In quefto foro da negotianti e huomini di faccende e da 
Banchieri , & fimili , fu edificato vn arco , in hono- 
re di L. Settimio , e di M. Aurelio Imperadori , i} quale fi 
vede anco in piedi , vicino alla chiefadi fan Giorgio , e vi 
fono fcolpite quefte parole». 

« IMP. CAES. L. SEPTIMIO SEVERO .PIO 
PERTINAC! AVG. ARABIC. ADIABE- 
NIC. P AR TH. MAX. FORTISSIMO 
PONTIF. MAX. TRIB. POTEST. XII. 
IMP. XI. COS. I. PATRI PATRIAE ET 
IMP.CAES. M.AVRELIO ANTONINO 
PIO.FELICI AVG.TRIB.POTEST. VH. 
COS. ITT. P.B.PROCOS. FORTISSIMO 
FELICISSIMOQVE PRINCIPI ETIV- 
LIAE AVG. MATRI AVG. N. ET 
CASTRORVM ET SENATVS ET 

 PATRIAE ET IMP. CAES. M. AV- 


RELII ANTONINI PI! FELICIS.AVG.. 
PAR. 
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‘PARTHICI MAXIMI BRITANICI 
MAXIMI ARGENTARI ET NEGO- 
CIANTES BOARI HVIVS. loci qui DE- 
VOTI NVMINI EORVM . INVEHENT. 


Il cui fenfo è che î negotianti , e Banchieri del foro Boa- 
o, hanno fatto fare queft'Arco in honòre di L. Settimio 
uero , di M. Aurelio Antonino Imperatori % e di Giulia 
adre d'Augufto . I cognomi di quefti Imperatori non» 
glio fatica di replicargli altrimenti , hauendogli vna 
tra volta detti nel titolo dell’altro Arco di Settimio. 

In quefto Arco fono fcolpiti i facrifici) de Tori , e gli 
ftrumenti che facrificando s’adoperauano . Appreflo al 
tto Arco » era pofta la ftatua del Dio Vertunno : elo 
riamauano Vertunno perche dicono che conuertiua , e 
1oltaua i penfieri de gli buomini nel vendere , e compra- 
le mercantie.. Altri vuole che fuffe chiamato cofì, però 
le CONUErtÌ , € riuoltò per vn altra banda il corfo del Te- 
A _ 
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Dell'Arco di Tito Vefpafiane. 
Arco di Titc figlivolo di Vefpafiano Imperater 
di bortaà tanto rara,che putlicamente veniva ripu 
4 tato le delitie de gli tuomini, fu dal Senato, e Po- 
polo Romano eretto rel principio de*Comiti) nella via Sa 
cra,per memozia perpetua delle prcdezze di quell'Impera- 
igie 
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tore, particolarmente per la prefa di Gierufalem la quale ac 
quiitò dopò hauerle dato il più ttrerto affedio,che fl fia in- 

\gefospoiche riduile a tale gli afediati,.che vna dona (come 
racconta Giofeffo sere) ammazzato,e cotto, mangiò il 
proprio figliuolo : Il che auuenne, com: feriue sufebio, nel 

‘tibro terzo dell'Hiftoria Ecclelialtica in coformità di quel 
lo che Chrifto Sizaor noftro haueua predetto , per la cui 
obbrobriofa, & indegna morte furono ridotti a tanta mi- 
feria,in modo, ch: Tito peraltro benigniffimo , vedendo 
tanta mortalità, alzate le mani al Ciela efclamò , che per 
opra fua quette cofe non erano fuccedute. Il numero delli 
morti di fame, e ferro fenza contare quelli che furono con 
dotti intrionfo, e condannati a cauar metalli, arriuò ad vn 
milione, e cento mila . Per celebrità di quefta vittoria ne’ 
fianchi degl'archi fi vede da vna parte l'imperatore trion- 
fante fopra va carro tirato da quattro caualli , accompa- 
gnato dalli fuoi Littori, dall'altra il candeliero aureo,e ta- 
mola della legge,la menfa, tutti i vafi d’oro leuati dal fame » 
GiMimo Tempio di Salomone . i 
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3, @ Dell’Are odi Coffantino Af AGNO è 
N 21 priucipio della Via Appia,diuifa da vna banda dal 
a) monte Celio , dall'altra dallAuentino, fi ve dejl’Ar- 
co dì Coftantino Imperatore . Faceuano gli Archi iRo- 
"è con merauiglioli ornamenti , in honore di coloro che 
gelicemeute trattauano le cofe del Popolo Roman.,nelle_s 


guerre 
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guerre, riportandone vittoria degna del Trronfo,onde fu- 
rono detti Archi Trionfali : Quefto Arco adenque (di che 
parliamo) fu fatto dal Popolo: Romano in honore di Co- 
{tantino Imperatore, per la vittoria ch'egli hebbe contra 
Mezentio, a Ponte Molie,nelquale fi vedono fcolpiti molti, 
ornamenti trienfali,con Trofei, Vittorie alate , & altre fl, 
miglianze di quella guerra, delle quali fcolrure, alcune fo- 
no di mirabile artificio, alcune altre non molto lodate;on- 
de dicono alcuni sche le belle vi furono portate dall’Arco 
. di Traiano Imperarore : l'altre eflerui ftate. giunte molto 

tempo dipoi. Nell vno, e l'altro frontifpicio di que’ Ar- 
co,vi fono quefte parole . PRATO 


IMP. CAES, FL. GONSTANTINO 
MAXIMO 
P. F. AVGVSTO_S2P._QaR. 


QVOD INSTINCTV DIVINITATIS 
o QVAM DE 
OMNI RIVI © 
VVLTVS. 


MENTIS , Reti 

MAGNITVDINE ca EXERCITV 

SV | e}i 
TAM DE TIRANNO. 
FACTIONE VNO TEMPORE IV. 
STIS REMPVBLICAM 
EST ARMIS ARCVM TRIVMPHIS 
INSIGNEM DICAVIT, 

Il cui fenfo è,che hauendo FI Coftantino Imperator Pio 
felice, & Augulto, moffo da diuina mente, fatto col fuo ef» 
fercito ,invn medefimo tempo , giufta vendetta contra 
di Mezentio Tiranno, e di tutta Îa fua fattione. Il senato, 
e Popolo Romano ha dedicato quefte bell Arco con l infe 
gne del trionfo. : 

Inqueft'Arco, nella banda verfo 1] Colifeo (ch'è a mano 
deftra) vi fono quefte lettere VOTIS X. dalla finiftra_, 


VOTIS XX. dall'altra banda , che rifponde perco di 
ito 
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Tito: daladeftra SIC X. dalla finiftra 3 SIC XX, le, 
parole votis x & votis xx. fiznificano che Coltantino ha- 
uea fodisfatto a i voti che egli haucua fatti, nel tempo paf- 
fato di dieci anni, Votis xx. vuol dire »'che oltre a dieci 
anni di prin a haueua fodisfatto ai votì d altri dieci anni 
dipoi. Queito medefimo fisnifica Sic decem, Sic XX. 

Nella volta d:1 medefimo Arco di dentro, da vna ban. 
da vi fono quefte lettere, LIBERATORI VRBIS,dall'al 
tra FVNDATORI QUVIETTS,che fignificano chel Arco 
fu fatto a colui che hà liberata la Città , c che glihà dato 
principio di quiete. 
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ni, è detto di Tripoli , ouero de Trofei ; cofi detto da i 
Trofei, de quali egli fu già adorno , ouero come piace ad 
alcuni , è detto di Tripoli per la vittoria di tre Città , per- 
cioche Tripoli vuol dire tre Citta , fi come hanno fcritto i 
noftri padri hauer letto in certelettere î, ma hoggi fi vede 
che egli è tutto gualto e fpogliato de fuoi titoli , & orna- 
menti. 

Quefto Arco alcuni ftimano , che fia di Hadriano , & 
altri di altro Imperatore i & à mio parere quefto apparifce 
fecondo la fua maniera di Imperatore più pofteriore , ma 
che fuffe fatto anco di qualche reliquia di altri archi più an 
tichi, fi come fl vede e fi dice di quello di Coftantino. 

Dicono i più dotti , che quefto fu l'arco di Domitiano 
Imperatore , fondaadofi fopra le parole di Suetonio , che 
fcriue , che Domitiano fognò di effere abbandonato da, 
Minerua , & come ella fi partiua dalla ftanza, oue erano le 
cofe facre, dicendo che non poteua più difenderle ne guar- 
darle 3 percioche Gioue l’haucua difarmata ; di che nel 
detto arco fi vede il fimulacro di marmo . Martiale feriue 
inquelto modo. i 

Stat facer eg domitis gentibus arcus ouans . 

Perche Domitiano ancora pofe per tutte le regioni del la 
Città archi con fegni trionfali , che tutti dipoi furono ro- 
winati, come fcriue Dionifio dicendo , Gli archi che erano 
folamente in fuo nome, e col titolo di lui folo furono roui - 
nati. >< 

A tempo di Paolo Terzo di Cafa Farnefe , prefe quefto 
Arco il nome di Portogallo, il che auuenne dal Gardinale 
di Portogallo, che habitando egli nel palazzo contiguo al 
det:o Arco,vi fabricò anco fopra alcune ftanze,come nel- 
la figura fi vede, e di auì prefe ilnome di Portogallo , che 
pur hoggi lo ritiene . i 
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Dell'Arco di Gallieno, e de Trofei di Mario. 
M mezzo delle due Vie Tiburtina,e Preneftina , a fror 

te alla Chiefa di S.Giuliano,fi vedono i Trofei di Ma 
a rio,gvadagnati da effo nella guerra de-Cimbri , f quali 
gia da Silla furono gettati per terra; e gualti. E poi rifatti 
da Cefare furono rimefli nel fuo luogo; e come che quefte 
2 fieno 
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fieno ftatue imperfette, però in vna di effe fi vede feolpita 
vna corazza, & vno fcudo, & vria ftatua di vn giouanetto 
che prigione, ha le mani ligate dietro , e nell'altra tiene 
vari} inftrumenti da guerra , come fl vedono in Campi- 
doglio . 

Nella medefima via fl vede ancora l'Arco di Gallie- 
no Imperatore , e di Solonina , che hoggivelgarmente_s 
fi chiama l'Arco di fanto Vito , egli fu fatto da Marco Au- 
relio, inhonore di effo Gallieno , come per la infcrit- 
tione , che vi filegge, fi può conofcere , che è quefta, 
che fegue. il 


GALLIENO. CLEMENTISSIMO 
PRINCIPI. CVIVS. INVICTA 
VIRTVS' SOLA PIETATE SV- 
PERATA EST. ET SALONINAE 


LÌ 


SANCTISSIMAE. 


M. AVRELIVS, VICTOR. DEDI- 
CATISSIMYS. NYVMINI. MAIE- 
STATIQVE EORVM. 


Doue fi conofce , che il vittoriofo Marco Aurelio , de- 
ditiffimo alla diuina Maeftà di Gallieno , Principe cle- 
mentilimo sla cui gran virtù , fu folamente fuperata 
dalla fua pietà, ha fatto fare a fuo honore il fopradetto 
Arco , &infieme ancora , in honore della fopradetta. 
Solonina. 

A mano finiftra del predetto Arco , cioè fra effo, ela, 
Chiefa di fanto Antonio , era già il Macello Liuiano, do- 
ue non é ancora molto tempo, che cauandofi furono troua- 
ti molti marmi, e vafi,nelli quali firaceoglicua il fangueo 
delle beftie , che iui fi vecidemano , e vi {i trouarono fimil- 
mente gran quantità di offa +. Fu quefto Macello chiama-. 

Ì to 


lle 
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to, come fi è detto , Liuiano , peroche quiui era la cafa_ 
divn certo Liuio-, la quale , per robberie, che egli ha. 
ucua fatte , fu confifcata dai Cenfori', e ne fu fatto piaz- 
za, doue ordinarono , che fi deucfiero vendere le robba 


damangiare.. 
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Dell'Acqua Claudia,e delfuo Condotto. 
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Arendo à Calligola , fueceffore di Tiberio Impera- 


tore : così 


per l'vfo pubtico , come per comodo de” 


priuati, non effere a baftanza alla Città di Roma Di 


fette Condotti 
fuo Imperio, 


di acqua che verano : Il fecondo anno del 
diede principio di aggiungerne duealtri, 


quali 
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quali poi da Claudio Imperatore furono tirati a fine , l'v- 
0 de’quali, ancorche dal Fonte Ceruleo, e dal Fonte Cur- 
tio haueffe principio , volle nondimeno, che dal fuo nome 
folfe domandata Acqua Claudia , la cui bontà andava qua. 
1 del pari con l'acqua Martia . L'altro volfe , che fi chia- 
maffe Aniene nuouo, e ciò fece Claudio,perche venende in 
quel tempo dal medefimo fiume Aniene,hoggi detto il Te- 
nerone , due acque nella Città, fi poteffe facilmente cono- 
frere la fua dall'altra, e come quell'acqua Claudia prefe il 
nome di Aniene nuouo, così l’altra futhiamata Aniene_ 
vecchio . Quefti due Acquedotti furono i più belli di Ro- 
na, & auanzauano tutti gli altri d'altezza . Cominciaua_, 
i condotto dell'acqua Claudia , nella Via di Subiaco, 
bntano da Roma quarantatre miglia, andaua fotto terra 
trentacinque miglia , e comedificio fopra terra, dieci. 
Quefto é quello Acquedotto , che per mezzo di Porta_, 
naggiore, lungo la piazza di fan Giouanni Laterano, ar- 
tiva infino a fan Giouanni , e Paolo (come per li fuoi 
veftigii ancora fivede , doue diuidendefi in due parti, 
?vno andaua nel Monte Palatino , el'altro nel monte A- 
rentino ; & iui fi ditribuiuano in vfo publico , e priua- 
‘0. Haueua quefto Acquedotto nouantadue ricettaco. 
li. Cheegli fia quello che paffla per Porta maggiore, 
re fa fede il titolo che fta fopra alla medefima porta, il 
quale è quefto . - 


TI. CLAVDIVS DRVSI 
F. CAESAR AVGVSTVS GERMA- 
NICVS PONTIE..MAXIM, TRI 
BYNICIA, POTESTATE XII COS. 
V. IMPERATOR XVII PATER. 
°. PATRIAE. | 


AOVAS 
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AQVAS. CLAVDIAM . EX FON- 
TIBVS. QVI VOCABANTVR 
CAERVLEVS ET CVRTIVS. A. 
MILIANO XXXXV. 
ITEM ANIENEM. NOVAM A ML 
LIARIO LXII. SVA IMPENSA 
. IN VRBEM PERDVCENDAS 
CVRAVIT. 
IMPER. CAESAR. VESPASIANVI 
| AVGVST. PONTIF. MAX, TRI- 
BV POT. II. IMPER. VI. COS. IIL, 
DESIG. IV. P. P. | 
AGVAS CVRTIAM. ET CAERV- 
LEAM PERDVCTAS A DIVO 
CLAVDIO 
ET POSTEA JNTERMISSAS. 
DILAPSAS. QVE. 
PER ANNOS NOVEM. SVA IMPENSA 
VRBI RESTITVIT 
IMP. CAESAR DIVI F. VESPASIANYS. 
AVGVSTVS. PONT. MAX. TRI. 
BVNIC. POTESTATE X. IMPFRA- 
TOR. XVII. PATER PATRIAE. 
CENSOR. COS. VIII 


AQUVAS 
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AQVAS CVRTIAM. ET CERV- 
LEAM PERDVCTAS. A. DIVO 
CLAVDIO. ET POSTEA A DI- 
VO VESPASIANO. PATRE SVO 
VRBI RESTITVTAS CVM. A. 
CAPITE AQVARVM. A SOLO 
VETVSTATE DILAPBSAE ES- 
SENT. NOVA FORMA REDV- 
CENDAS . SVA IMPENSA 
CVRAVIT. 


Significando,che T. Claudio , figliuolo di Drufo Impe. 
ratore Augufte, Germanico; il quale con la poteftà de Tri- 
puni fu dodici volte Pontefice Maffimo , dieci volte Con- 
felo, e Capitano Gencrale dell’Efercito Romano dicifiette 
volte,e cognominato Padre della Patria, ha fatto candur- 
te a fue fpefe , nella Città lontaro da effa quaranta miglia, 
l'acqua Claudia,da i fuoi fonti , Ceruleo, e Curtio ; poi fe- 
gue,che il medefimo Claudio a fue fpefe fimilmente , ha 
fatto condurre l’acqua dell'Aniene nuouo lontano dalla 
Città fellanta due miglia . 

L'altro Titolo dimoftra da chi foflero ritauratii fopra- 
getti Acquedotti , con quette parole . - 

L'Imperatore Cefare Vefpafiano Augufto , il quale 
con Ja poteita de*Fribuni è ftato dieci volte Pontefice» 
Maffimo quindici volte Capitano Generale dell'efercito 
Romano, tre volte Confolo, & eletto per la quarta, e co- 
enominato Padre della Patria, ha fatto ritornare nella 
Citta l’acqua Cerulea, e la Curtia a fue fpefe, già condotte 
dal diuino Claudio, le quali, per noue anni hayeuano hau- 

eo sotto . c guafto il loro eorio . Il terzo Titolo, dicen- 
dore 


-, 
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done il fenfo folamente, dimoftra , che Tito figlitofo del 
predetto Vefpafiano , ha rifatti da i fondamenti li fopra_,, 
detti Acquedotti, li quali erano guafti, e confumati dal 
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Acqua Vergme | 

tipi DATI 
Dell'Acqua Vergine,e dell'Acqua Felice. 

Agrippa perpetuo Curatore delle Acque, con- 

duffe,con molte altre, l’acqua Vergine in Ro- 

Y ma,dalla quale, pur hoggi fi piglia grandiffi- 

EA Comodità perogri vfo publico , e fi chiama Fontana. 


di Treio: prefela vicino al Riuo Herculeano sil quale era 
nel 
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nel Campo Tufculano,che poi fu chiamato Locullano dal 
Ja bella Villa di Locullo, & hoggi fl chiama Frafcati (del. 
la quale habbiamo parlato di fopra) fù quell’acqua chia- 
mata Vergine, peroche,come dicono, cercando alcuni Sol 
dati dell'acqua, fuloro moftrata quelta vena da vna fan- 
ciulla vergine , la quale feguitandola di canare . vi fi trowò 
gran quantità d'acqua . Il condotto antico di effla , è in 
gran parte caduto : quella c'hoggi fi vede , fi piglia vicino 
a Ponte Salaro da vnFonte ; .0 vero lago pofto fopravn_» 
Monte, che volgarmente fi dice il monte di Zde; Onde per 
vn riuo fotterraneo fi conduce fin dentro‘di Roma, doue, 
come fi vede,entra per condetto fopra terra, dentro al qua 
te leggéil'nome ‘di coli , chela riftaurò con quefte pa- 
raleo.. 


TI. CLAVDIVS DRVSI.-F. C AESAR 
AVGVSTVS GERMANICVS PONT. 
MAX. TRIBVNI POT. V. IMP. XI. 
P. P. COS. DESIGN. II ARCVS 
DVCTVS AQVAE VIRGINIS DI» 
STVRBATOS PER. C: GAESAREM 
A FVNDAMENTIS. NOVOS FECIT 

#*.AC RESTITVIT. 

Nelle quali fi r@Poniio. ehe PRO Claudio Imperatore 

Augufto Germanico; con la poteftà de’Tribuni, cinque 

volte Pontefice Maffimo , vndici volte Capitano Generale 

dell'Efescito Romano, Fadre della Patria, e Confole tre 
volte; ha fatto riftaurar gli Condorti dell'acqua Vergine_5? 

ì quali erano già ftati guafti da ifondamenti per operadi 

Caio Cefare. 1 
Queft'accua vnita con molte altre crebbe intanta copia © 

che circondaua vna gran parte di Campo Marzo . 
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i Dell'Acqua Felice. 
Lto V. dal luogo detto Colonna , lontano 20.migl ia in 
circa, con molta fpefa condufle l'acqua Felice l’anno 
1587. con farci l'edifitio, ela ftatua di Moife, ficome &i 
vede, a ftrada Pia con il fuo Epitaffio, che dice . 


Sixt. V. Pont. Max. Picenus. 
Aquam ex agro Columa®. 
Via Preneft. finiftrorfum. 
Mu!rarum colleftione venarum. 
Du@u finuofo a receptaculo , Mil. XX, 
a Capite XXII. 
Adduxit 
Felicemg; de nomine 
Ant. Pont. dixit. 
Coepit anno primo , abfoluit III 
M. D.LXXXVIILI 


Nafceua vn lago appreffo al fonte, douce hoggi fi piglia 
Ia predetta acqua, chiamato Iuturna , dal nome di vna fan- 
ciulla,che vi fi annegò,la cui acqua era tenuta in gran pre- 
gio,e quafi(perche ella fi dimandaua Iuturna)giouafle:infi- 
niti infermi mandauano è pigliarne 3 1a maggior parte de 
quali beuendone , diuerivano fani; Il medefimo fi vede» 
hoggi dell'acqua del pozzo della Chiefa di S.Mariain Via, 
dalla quale non era molto lontano quefto lago. 

Il Tempio della Pietà, era fimilmente in Campo Mar- 
zo, nel luogo iteffo come molti affermano , doue hoggié 
la chiefa detto S.Saluator della Pietà. Tia 
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Del Ponte s e Arco Trionfale: 


gli Apoftoli,vi era prima il Tempio di Appolline, 
e nell'ifteffo luogo era il Capo trionfale, doue 


ia trattenena quello che deueua trionfare , mentre nella, 
Città 


D Que ftà hora 1a chiefa di fan Pietro Principe des 
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Città fl metteuain ordine periltrionfo; e daquefto luo- 
£°0 s’inujaua per ordine, e pafaua l'arco ; & il ponte trion- 
fale fopra il Teuere vicino all'Hofpedale di fan $pirito , 
del che hoggi fe ne vede vn poco di veftigie in mezzo al 
Fiume entrando.nella Città paffaua vn'arco vicino a fan 
Celfo perla ftrada verfo fan Lorenzo in Damafo, & in 
Campo di Fiore vicino al Teatro di Pompeo andando ver 
fo piazza Giudea, & al Tempio di Giunone, hora fant'An- 
gelo in Pefcaria vero il Teatro di Marcello , alla volta, 
del Cerchio Maflimo » andando perla via del Settizonio , 
paffando l’arco di Coftantino,e quello di Tito per la via 
facra, e per l'arco di settimio faliua il Trionfante , con 
tutto il Magiltrato, Militia, Capitani di guerra con grande 
ammiratione d'ogn’vno, vedendo l'infiniti Trofei, Prigio- 
ni,e Carri,che in tal trionfo fi conducevano auanti ilTrion 
fante, con grandiffima allegrezza del Popolo, che concor- 
rcua da dinerfe parti , e regioni ; Stauano tutti li Tempij 
aperti, & ornati di feftoni, e verdure,con paramenti pre- 
tiofi di tapeti,e varie forti d’ornamenti , come fimilmente 
{e finetre parate per le ‘trade fi fentiua odori di profumi 
foauiffimi , come ancora fivdiuano fuoni di vari) inftru- 
menti, & eccellenti canti de Mufici,le ftrade rifuonauano 
tutte d'allegrezza , gridando ogni cofa felta,e giubilo , e 
trionfo in tal maniera, premiauano i Romani quelli , che 
valorofamente fi erano adoperatiin amplificare l’Imperio 
& incitauano altri a fimili imprefe di quefto campo, e ter- 
ritorio trionfale ne fa mentione Caio antichiffimo fcritto- 
re appreffo Eufebio Gefarienfe lib. 2. cap. 25. Pirro Li- 
sorio, gcaltri è 
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Del Triosfo de' Romani. 
T trionfo era premio di chi haucua con grandiflima_» 


copia di fangue inimico amplificatala gloria della Pa 

tria;Impereioche nor fi concedeua fe non a chi haue- 

ma in vna fola battaglia veeifo cinque mila de gli nimici al 

meno » quali però non folfero frati o Cittadini Romani, o 
gente 
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gente di vil conditione ; fimando che il fangue di quefti 
tali apportalfe più tofto macchia, ehe gloria al vincitore. 
La pompa de i Frionfanti era tale. L'Imperatore primiera- 
mente adornato d'habito trionfale, coronato di alloro, e 
rifplendente d'altri ornamenti militari , tenendo nella de- 
fira vnramo di lauro , chiamava a fe il popolo , &i folda» 
ti. Aquefti tutti infieme prima s &à ciafeheduno di poi 
in particolare, ricordate te paffate prodezze con lode del 
lor valore , diuideua con prodiga mano , e lericchezze 
dc popoli vinti , & alcuni ornamenti , come contrafegni ,. 
e teftimonianze dell’efperimentata virtùloro . I donatiur. 
erano per lo più cofe militari, ma particolarmente corone 
d’oro , edargento imoreffe del nome , e rapprefentanti i 
fatti gloriofi di quelli à chi veniuano donate. Poiche à chi 
primo haueua falito le mura dell'Inimico, corona fi daua, 
e baucua forma di muro , à chi efpugnato Caftello, di Ca- 
ftello ; ai vincitori di battaglie nauali , diroftri di naue 4 
ai Conferuatori de Cittadini , di quercie : & finalmente fi. 
donaua 2 ciafcheduno la corona effigiata col Simbolo del 
merito fuo . Erano all hora gl Erarij della magnificenza 
Regia aperti, non folo a i fo!dati , mà anche molte volte 
à tutto il popolo,, qualche volta in fimili occafioni ralle- 
grato con l'honore di publieo regalo de i tefori , che 4 
quelte dimoftrationifauanzavano ; fi amplificaua la Città 
eon Portici con Tempi}, e con altre cofe fimigliaati . Do- 
pò di queîto il trionfante, fatto facrifitio. , afcendeua fo- 
pravn’ornatiffimo carro con quefte preghiere. O’ Dei per 
volere, ecomandamento de quali fono nate , & amplifi- 
cate le cofe di Roma, non mancate di conferuarla fempre. 
placati, e propitij ; indi fe ne pafaua per la porta trionfa- 
le . A lui precedeuano trombettieri , che con fuoni di fe- 
fta rallegrauano la Città.Conduceuanfi dopo i buoi deftina 
ti al facrifitio ornati di bende,e di corone,e co le corna do- 
rate. Appreffo (piegauanfi con fuperbiffima oftentatione i 

rofei delle foggiogate nationi, con leloro fpoglie , che 

compofte con bellifiimo artificio. erano portate parte» 

fopra carri , parte da gicuani adornati . Quelta pompa era 
N illuBrata 
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illuftrata dai titoli de vinti, dalle immagini deile Prouin: 
cie, e Città foggiogate ,& alcuna volta dalla vifta di ani 
mali non più veduti auanti , di piante, edaltrecofeai 
noftri popoli non conofciute . Accreiceua il numero degli 
fchiaui condotti , e de Capitani incatenati la nobiltà del 
trionfo , e le corone al vincitore donate dalle Città , e 
dalle Provincie per contrafegno di honore e finalmente» 
era il colmo di quefto fpettacolo , la perfona dell'Impera- 
tore fopra vn altiffimo , e nobiliffimo carro con vefte di 
porpora , e con coronain tefta , e ramo d'alloro in mano 
maefteuolmente trionfante. Ma perche egli in tanti fafti 
non deuefte di fe fteffo dimenticarfi , era nel medefimo car 
ro pofto wvn publico miniftro s acciò frà gli applaufi de po- 
poli , gli ricordafle , che haueffe il penfiero volto al 
refto della vita, che gli auanzaua acciò dall'eminenza 
di quella gloria non cadeffe nel precipitio della fuperbia e 
delle miferie, & a fimil fine erano anche appefe all’iftello 
cocchio, vn campanello, & vna sferza , per denotarli che 
ei poteua ancora effer foggetto all'ignominia de publici 
fupplicij. Soleuano i figlioli del trionfante , feeglineo 
haueua , con cffo lui nel carro affentarfi , e gli altri paren- 
ti feguitarlo di dietro a cauallo . AI Carro feguitaua l’efer- 
cito in ordinanza , portando i foldati premiati dall'Im- 
peratore auanti di sè i doni riceuti , e gli altri tutti cammi- 
nauono laureati felteggiando , & applaudendo con voci al- 
legriffime e con canti feltiui , e con altre forti de giuochi 
alla gloria del trionfatore ; Gli fpettatori tanto Cittadini 
quanto foreftieri, e ne i gelti, e ne gli habiti , per lo più 
bianchi, accompagnauano il giubilo della feftante Roma, — 
quale , non comportaua , che in tanta contentezza ; non» 
haueffero parte anche gli Dei , i tempi) de quali faccuano 
ftare aperti, adornati di varie corone , e ripieni di profu- 
mi, e d'incenfi. Condotto l'Imperatore in quefta manie- 
ra al Campidoglio , fubito che arriuauaal foro , gli Ini- 
mici condotti in trionfo fi mandauano it carcere , e l'Im- 
peratore,arriuato dinanzi all'altare di Gioue Ottimo Mal- 
fimo , con quelte preghiere finiua la pompa. | 
A te 
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° Ate è Gioue Ottimo Maffimo ; è te Giunone Regina, 
‘& è voi altri di quefta Rocca cuftodi,& habitatori [ddij, 
‘allegro,e volontorofo rendo gratie perche hauete voluto, 
che la Republica Romana fino à quefto giorno , e fino à 
‘queft'horà, fra fata per le mie mani conferuata, & amplia- 
‘ta ; pregoui, che andiate conferuando fempre l'ilteffa, , 
protegendola inogni tempo propiti) come fate. 

Amazzauanfi pofcia con folennità grande ,oftice , e vite 
time in molta copia , e dedicauanfi a Gioue corone d'oro 
(poglie pretiofe , {cudi , & altri monumenti della vittoria: 
Soleuafi anche nel ifteffo Campidoglio dar da mangiare 
A fpefe del publico alla plebbe , e diftribuir telta per nefta 
danari della preda ; Il reftante della quale fi riponeua nel 
l’erario publico ; 

Ma fe alcuno haueua confeguito le fpoglie opime ( che 
erano quelle che il Capitano haueua al Capitan nemico 3 
conle proprie mani ammazzato ) egli le fofpendeua nel 
Tempio di Gioue Feretrio:; ilche però pochiffime vol» 
te accadde, i 


Dichiaratione det Trionfo per ordine della Figura, 


Ongiario, ò vero donatiuo dato al Popolo. 
Tempio di Gioue Capitolino. 

Camilli; è flamini. 

Altare. 

Confuli . 

Littori. 

Miniftri che facenano far largo con le mazze. 

Littori. 

Magiftrati. 

"o Senatori. 

1: Trombettieri. 

1.» Tauo!e d'auolio, e di bronzo, coloffi, e ftatue delle» 
Città foggiogate.fimolacro de fiumi e di mari di quei 
luoghi . 

13 Oroargento, & metallo, coniato; e non coniato . 

2 141 auo- 
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x4 Tauole ; 0 quadri ftatue di ogni materia , & altre egfe 
pretiefe, come porpora, cocco , biffo , e vefti 
xs Coronedate à foldati, e legioni Romane, in premie 
—_ delvalorloro. 
26. Spade faretre , frezze, & armi de popoli venti 
17 Morioni fcudi corialetti , fpade e cofe fimili 
a8 Denari 
39 vafi di oro e di argento 81 
zo Trombettieri 4 
21 Hoftie, & animali da faerificarfi 
23 Elefanti 
24 Carriarmi, corone , dei Rè, e Capitani vinti 
25 Réprigioni conle foro moglie; efigli hi 
26 Schiaui fatti in guerra | | 
7 Corone donate dalle prouincie al trionfante 
28 Littori laureati | mi 
29 Profumi &incenfo, &altri foani odori È 
30 Quello , che diceua male .a.i.vinti, & accarezzaua il 
Trionfante_» I o | 
31 ,e33 Trombettieri 
32 lo.Emperatore trion'ante 
34 Incenfi, & odori foauiffimi 
45 parenti del trionfante - .. 
36 Miniîtri , e Scudieri .. 4 
37 Legati, e tribuni, e capitani dell efercito 
38 Legione 
9 Centurie, e manipuli diftribuiti e è 
40 Efercito del Popolo Romano in legioni; e cohorti ‘’ 


n a 
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Rec el Regine condolfe in brionfe= 


Rè e Regine condotte in trionfo. $i 
R Oma da baffo principio andò crefcendo a poco à 


poco il fuò Imperio in tal maniera che trionfò di 
tutto mondo , conducendo in trionfo , Regi e 
principi grandi;cominciando da Romolo fuo fodatore:que 
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fto vinfe e comdullein trionfo il Re de Veienti,ila.condot 
to in trionfo fu Cellio Capitan general de Datini -, il quale 
per hauere affediato Ardea confederata coni Romani. fu 
vinto e condotto in trionfo da M. Geganio Macerino la, 
feconda volta confole. Il 3. fu Pontio Duca e Capita» 
no de gli Abruzzefi,qual fu condotto in trionfo da Quinto 
Fabio Gurgite Proconfole . Il 4. fu Siface R.è. di Nu- 
midia in Africa, condotto in trionfo da P. Cornelio Sci- 
pione Africano. Il s. fu Demetrio figliualo di Filippo 
Re di Macedonia , & Armene figliuolo di Nabide tiranno 
di Lacedemonia i quali furono dati per ofltaggi in luoge 
di lor padri , e condotti in trionfo da Tito Quintio Flami- 
nio. Îl6. fuPerfeo Re di Macedonia condotto in trion 
fo con li fuoi figliuoli Filippo , & Aleffandro da L. Emilio 
Paulo Proconfole, e da Gneo Ottauio , il quale trienfo 
fu tanto celebre, che durò tre giorni. Il 7. fu Gentio 
Re degl'Ilirici infieme con la moglie,e figliuoli, e Caraua 
tio fto fratello condotto in trionfo da L.Anitio Quirinale. 
8. Ariftonico prefo da M.Perpenna e menato nel fuo triò- 
fo. Il 9.BituitoRe d°Aluernia nella Francia,menato in trio 
fo da Gaio Call. Longino e Sefto Domitio Caluino, trion+ 
farono ambidue nell’ifteffo giorno . Il ro, fu Iugurta_, 
Re di Numidia infieme con due figliuoli condotti in trion- 
fo da Gaio Mario . 11, Li Principi de Corfari figliuolo , 
e figliuole, e la Moglie di Tigrane Re dArmenia, & Ari- 
ftobulo Re de Giudei, la forella di Mitridate, con cinque 
figliuoli Re d'Albanefi d'Hiberi , è Comageni , come 0- 
ftaggi furono condotti in trionfo da Gnco Pompeo . Il 
12. il Re Vercing: condotto in trionfo da Gaio Ce- 
fare . Il 13. Arfinoe Regina d'Egitto dall: ifteffo 
Cefare menata in trionfo. Il 14. Giuba figliuolo 
del Re di Mauritania condotto dall’iltefto Cefare . Il 
15. fu la ftatua dì Cleopatra Regina d'Egitto , la. 
quale per nonefler condotta prigioniera fi fece mordere» 
da vn (erpente per morire , invece di dei fu condotta la 
fua ftatua da Ottauiano Augufto . Il 16. fu Zeno- 
bia Reginadell'Oriente la: piu bella donna di ‘a il 
| uo 
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fuo Stato , e valorofifima Guerriera Moglie di Odenato 
Re de Palmireni carica di pietre pretiofe fopra i fuoi ve. 
ftimenti , che a pena poteua camirare , con vna catena, 
d'oro alcollo incatemata come prigioniera, condotta, 
in trionfo da Aureliano Imperatore. Così Romaeletta_, 
dal noftro Signore Iddio per trionfare, eregnare , e re- 
gnarà felicemente fempreo.. 
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Della Confaeratione dell'Imperatore doppo morto . 
Oftumatano i Romani di confacrare l'Imperatore 
doppo morto, & afcriuerlo nel numero de’loro falft 
n4 Dei, particolarmente quei , che lafciauano all'Im- 
perio fucceffore ; & il modo che tenenano era queto . Di- 
morava tutta la città in pianto;e veltita di lutto; poi face- 
uano 


fra 
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uano fare vna ftatua di cera,rapprefentado il defonto Imp. 
e detta ftatua polta in vn letto d'auorio coperto di pretiofî 
drappi,coltocato in luogo alto auanti l'{mperial palazzo;e 
la maggior parte del giorno itauano li senatori a torno 2 
man finiftra » & alla deftra le Matrone piu nobili veltite di 
candide veltisquai cerimon ie durauano 8.giorni; per il qual 
tempo i Medici accoftandofi al cataletto. Prima, diccuano, 
che ftaua male.$econdo, c hauea peggiora to . Finalmente, 
c’hauea refo lo fpirito, Dette quefte parole,li Senatori por 
tauano fu le fpalle il cataletto per la via facra, nella piazza 
vecchia,civè il Campo Martio;e dall'vna,e l’altra parte ita 
uano giouani,e donne cantando verfi lugubri , e fermoni in 
lode dell’eftinto Imperatore. La Mole era fatta di legne_» 
ocorifere, ripiena dentro di cofe da far ardente fiamma , 
tutta coperta di cortine dipinte d'oro,e d’altri colori,ador 
nata di ftatue,come nel difegno fi vede.Collocata la ftatua 
del Defonto fopra il picciol tabernacolo vi fpargeuano gra 
copia di odori . Fra tanto i piu fauoriti caualieri,e capita- 
ni faceuano in torno molte daze con cavallise carri,all'vio 
mil itare, veftiti di porpora, e parte armati per fare honore 
all *Imperatore.Finite quefte cerimonie,quello a cui tocca- 
ua fucceder nell’Imperio , erail primo ad'attaccar fuoco 2 
quefta machina, e mentre madaua fiamme dalla fommità, 
vn'Aquila rinchiufa vfciua volando in alto, dicendo Ja ftol 
ta turba effer dall’Aguila portata al cofpetto degli Dei l'a- 
nima del morto Imp. e pofto nel numero de gli Dei, come 
fcriue il Biondo, & altri, de'Funerali antichi de'Romani. 

D ichiaratiane della Confacratione per ordine della figura. 
A Legne fecche odorifere. | 
B Cortine d oro lauorate con gran magnificenza. 
C Statue di Auorio ornate di varie pitture. 
D Moftraua la grandezza dell’ifteffo artificio. | 
E Cataletto be lliffimo. rela ere 
Diuerfì Caualieri che andauano intorno. 
G Torcia di legno odorifero, che fi alzaua in alto. 
. H Vn' Aquila s 0 vero Paone. di 
.. T Dinerio Popolo fiolto, & adulatote..... 
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Pell'Ifola del Tenave,deb Tempio di Efculapio;e di quello 

di Giunone,e Fauno, del Ponte Fabritio,boggidetto - 

| _ quattro Capi,e del Ponte Ceffio. 

Eguitando il Fiume fopra il predetto ponte,fitroua > 
DIfola, la cui origine fuquefta: Scacciato Tarquinio 
Superbo.di Roma,il Senato confifcò sutti i fuoi be- 

Dis 
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ni, concedendogli tutti al Popolo, eccetto l’vfo del frumera 
| t0, che all'hora haueua parte tagliato, parte da tagliarfi nel 

campo Tiberino,il quale come fe fulle abbomineuole il m3 

| giarlo, volfe che fi gittaffe tutto nel Teuere, che effen» 
do, per la ftagion calda piu baffo del folito fu ageuole co- 

fa , che le paglie infieme co”l frumento arriuato fino al fon 

do dell’acqua, con l'altre brutture , ch'ella menaua, ferma- 

tofi, facefe poftura tale , che diuentafle ifola , la qual poi 
con induftria , & aiuto de gli huomini , venne in tanto che 
come fi vede, fiempì di cafe, Tempi), & altri Edifiti). 

Ella è di figura nauale , rapprefentando da vnà banda la 
prora,e dall'altra la poppa,di lunghezza è poco meno d'vn 
quarto di miglio, e di larghezza cinquanta pali. 

In queft'Ifo)a fù pofto la ftatua di Efculapio , al quale» 
Dio ella fu confagrata.Quefta ftatua come molti vogliono, 
vifu portata dalla Città di Epidauro , e la forma della na- 
ue, fopra la quale ella venne , per memoria fu fcolpita in 
pietra , e pofta nella poppa della medefima Ifola , come 
ancora hoggi fi vede davo de-/latlde la quale è fcolpito 
1} Serpente. 

Il Tempio di Efculapio , che hoggi è 1a Chiefa di fan» 
Bartolomzo, era ne la medefima Hola, alla difenfiene, del 
quale Dio come isuentore della medicina , è attribuito il 
dragone , per effer animale vigilantifimo , la quale cofa 
gioua grandemente a folleuar gl’infermi , e però gli Anti- 
chi dipengeuano quefto Dio con vn baftone nodofo in ma 
no,e con vna corona d'Alloro in teita. Col balton nodofo 
a moftrare la difficultà della medicina. Conl’Alloro, per- 
che è arbore di molti rimedij. Auanti la porta del fuo Te. 
pio fi foleuano tenere i cani , però che dicono che Efcula- 
pio fu nutrito di latte di cane, e fe gli facrificaua la Gal- 
lina: aggiungoui che il fuo Tempio fu edificato in quefta 
Ifolaz quafiin mazzo de l’acque , 0 perche i Medici con 
acquaaiutauano grandemente gli amalati , overo col 
Tcorfo, e mouimento di ella firende l’aere purgato, e falu- 
bre : alla qual cofa hauendo riguardo gli antichi, edifica- 
uano il ‘Tempio di Efculapio fuori della Città . Lucretio 

. i Pretore 
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Pretore ornò quefto.tempio eon infinite tauole dipinte_5 
con perfettiffim'arte . Haueua appreffo vn'Hofpedale_; | 
doue fi curavano gl'Infermi : non molto lontano erà vn_a 
Tempio di Gioue , che hoggi è la chiefa di fan Gio. Batti 
{ta; quefto Tempio fu dedicato da Caio Fuluio Duumuiro, 
che per voto era itato prorseffo fei an ni avanti nella guerra 
contra Francefì, da Lucio Furio Porpirione, e dal medefi- 
mo fu edificato,effendo Coniole. 

‘Nella prora di queît ifola, che è la parte a fronte a pon- 
te Sifto , era il Tempio di Fauno + licui veftigiiancora_, 
fi vedono, il quale dicono , che fuedificato neltempo di 
Greo Scribonio Fdile , de danari ch'effo fece pagare a 
certi pecorari per danni fatti daloro beftiami. In quelt'T- 
(ola era peftala ftatva di Cefare , la quale per miracolo fu 
veduta vn giorno rivoltarfi da Occidente in Oriente. 
Ponte per il quale l'Ifola fi congiungealia Città di Ro 
ma ; fu già edificato da Fatritio, come nel titolo {colpito 
ne gli archi dell'ifteffo pente filegge ; infieme col nome 
de Confoli di quel tempo, da qualifu approuata quefta Fa- 
brica,che fono quefti. 
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Doue fi vede , che eflendo Confoli Quinto Lepido, fi- 
‘gliuolo di Marco , e Marco Lollio figliuolo di Marco, ap- 
prouarono quefta fabrica : boggi fi chiama Pente quattro 
Capi, & è così detto dalle quattro ftatue di Giano, e vero 
di Termine, le tuali con quattro frositi fono pofte a mano 
Siniftra, entrando in elfo ponte . b (Sei 
° IH ponte dall altra banda dell Ifola,che paffa in Trafteue 
re , hoggi detto il ponte di fan Bartolomeo , fu gia edifica- 
to da Cettio , dal cui nome, già fi chiamaua il ponte di Ce 
ftio : nel'vna, e l’altra banda,del quale , in tauole di mara 
ino fi leggono quefte parole . E = mi 

DO- 
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DOMINI NOSTRI IMPER:'CAESARES. 
FL. VALENTINIANVS. PIVS FELIX, 
MAX. VICFOR AC TRIVME. SEM 
PER AVG. PONT. MAX. 

GERMANIC. MAX. ALAMANN. MAX. 
FRANC. MAX. GOTHIC. MAX. 
TRIB. POT. VII IMP. VI. CONS. 
I. P. P. ET. 

FL. VALENS. PIVS. FOELIX. MAX. VI- 
CTOR. AC TRIVNE. SEMPER AV- 
GV. PONTIF. MAX. GERMANIC. 
MAX. ALAMANN. MAX. GOTHIC. 
MAX. TRIBV. POT. VII IMP. VI. 

CONS. II P; P. ET 

FL. GRATIANVS PIVS FOELIX MAX. 

| VICTOR AC TRIVNE SEMPER 
AVG. TRIB. POT. MAX. 

GERMANIC. MAX. ALAMANN. MAX, 
FRANC. MAX. GOTHIC. MAX, 
TRIBì POT. HI. IMP. IL CONS. 
PRIM. P. P. P. 

PONTEM FOELICIS NOMINIS GRA- 
TIANI IN VSVM SENA1VS AC PO- 
PVLI ROM. CONSTITVI. DEDICA- 

RIQVE IVSSERVNT. 


Il cui 
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Il cui fenfo è, che Valentiniano, Valentio, e Gratiane 
Imperatori, hanno ordinato di fare, c dedicare quefto 
ponte per vfo del Senato , e del Popolo Romano. Ne 
fia chi fi marauigli, fe cofi breuemente-, paffo la dichiara- 
«tione di quefta infcrittione, però che quefti cognomi d'Im 
peratori fon più faftidiefi, che neceflari. i 


È) 


Del 


DI ROMA ANTICA. 3207 


tt nnt ell 


i pin 


[a o -- Ty ' 


’ 

Y 

‘© N97 

| n ss 
a iL a \ 

<E£ ur. h L L ‘ sì 1 i 
F=Y \ \ NON _ S i dra) 

| SS! 1,9 n ) \Wa'br y} ul 1650 DÌ i 

| =: ‘ (A A I "ivi SU Cu 1} , ) rai 
PUPAPE MURI PA, IRE 406) 
SANI <a e] 
FU (9 se + 3 ye 
Fid a 9 Lo H- Ù 

re 2 10 À- 


Vi ! 
TN ‘pt VADER LE, 
DA o) 


x d/ " 


tax dc 
od Mid 
e 
x 
Su 
— 


Su 
x 
sv A 
SS 
N 


nX 
SE 

e we x 
= 

Sei 


n 
CS 
= 


» 
) i IT 
‘i 34,5 (1 n) DI, } ) 1)}'7 ) 


Delponte Sacro, ev del Sullicio + 

Sfendo la profondità del Teuere altiffima , in tanto, 

che da nifluna parte fi poteua paffare a guazzo fu 

penfato a la comodità , de ponti, la maggior parte 

de quali, hoggi fi veggono, &s’vfano , & primamente co- 

me primo edificato fopra quefto fiume parleremo del pon- 
te 
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te Sacro , il quale fu fatto da Hercole, nel tempo , che_s 
hauendo egli vccifo Gerione , menaua vittoriofo il fuo ar- 
mento per Italia. Quefto ponte era in quella parte del Te- 
uere, doue poi fu fatto il ponte Sullicio ,dal Rè Anco Mar- 
tio,tutto di legno fimilmente fenza ferro,o chiodo alcuno, 
i cui traui erano con tato artifitio congiunti che fi poteua- 
no Icuare,e mettere, fecondo il bifogno . Quefto fu il pon- 
te, che con tanto benifitiodella patria , & gloria di fes 
fteffo , fu difefo da Horatio Cocle . Egli fu chiamato Sul- 
licio da Illex arbore , chiamato Elce , o vero da li legni 
grofli , che foftengono gli altri li quali , in lingua Volfca fi 
chiamano Suplices, 

Quefto Ponte , gran tempo di poi fu rifatto da 
Emilio Lepido pretore dal cui nome poi fu chiamato pon- 
te Emilio, & Lepido;fu altre volte rifatto, guafto per l'im- 
peto delle acque da Tiberic Imperatore : fotto l’Imperio 
di Ottone di nuouo per vn fubito, furore , & impeto andò 
in ruina , per lungo tempo dopò vn altra volta fureftorato 
da Antonino Pio,Iveftigij di quefto ponte fi veggono in 
‘mezzo del fiume , vicino è Ripa. 

Ì] Ponte,che purhoggi fi vede rovinato ; fi è vfato chia- 
mare il ponte di fanta Maria, fu già anticamente chiama- 
to Senatorio , da Senatori +, & Palatino , dal monte cofi 
detto, che gli era vicino, . 

I fondamenti, &i pila@tri del quale furno fatti da Mar- 
co Fuluio , poi finito da Publio Scipione , & Lucio Mu- 
mio Ceniori , non parendo loro che il ponte Sullicio ba- 
ftaffe per paffare ne i luoghi Maritimi, & nella Tofcanan. 

L'vfcita della Cloaca grande, o vogliamo dire chiauica» 
era appreffo al ponte , la cui grandezza, è con marauiglia, 
recordata da gli ferittori . Però che dicano , che per den- 
tro vi farebbe jargamente palato vn carrò , e noi che la 
habbiamo mifurata, trouiamo , che ella è fedici piedi di 
larghezza . In quefta mettevano tutte le altre chiauiche»s 
di Roma, e vi entraua tutta l’acqua , che per abondanza 
vfciua da gii Acquedotti, conducendofi con tutte le altre 
bruttuse della Città nel Tevere. onde fl faccuache i peici 

x chiamati 
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chiamati Lupi, prefi frà il ponte Sullicio, & il Senatorio 
erano megliori de gli altri, e di più flima,però che fi pafce- 
pano delle brutture , che veniuano per la detta chia- 
ui ca. 

Fù chiamata Cloaca , a Cloacando che figuifica cor. 
rompere, 6 vero a Colando , cioé dal corfo , ch'ella, 
haueua: e fu edificata da Tarquinio Prifco. 

In quefta via fotto à la Chiefa di fanta Sabina, alcuni vo- 
gliono, che fuffe Y Arco d'Horàtio Cocle, de l'opinione_» 
de’quali , ancor che non poffa affermar cofa certa , nondi- 
meno la memoria del be! fatto d'’Horatio fu 1 Ponte Sulli- 
cio , i cui veftigij fono nel Teuere , a fronte quefto luogo, 
conferma affai bene il parere di quelli , c'hanno parlato 
di cueft’Arco. Doue dicono , che vi fono ftate cauate al. 
cune pietre , con tai parole, 


P. LENTVLVS CN. F. T.OVINTIVS. CRISPINVS 
VALERIANVS. EX. S. C FACIVNDVM CVRA. 
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Le quali fignificano che ”.Lucio , Figliuolo di Cne T. 
Quintio , Crifpino Valeriano , per ordine del Senato pi- 
gliorno Cura di far quefta fabrica , e da medefimi fu ap- 
provata è 
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Città s fi chiamaua ancora- Terento , che vuol dire con 
Umamento ; fu ancora chiamato Tebre ; il qual nome di- 
\ È; gono 
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cono eflergli ftato dato da quei Siciliani, che vennero ad 

habitare in quella parte d'Italia,doue hcggi é Rema.e pa- 
rendo loro,che quefto fiume all hora chiamato Albula fuf- 
fe fimile a certe felle d'acqua della Città di Siragufa dette 

Tibrin, volfero, che ancora quelto Fiume fi chiamaffe Te- 

bre : oltre di quefti hebbe anco de gli altri nomi , iquali 

trapafiamo , e diremo , che vitimamente è ftato chiamato 

Teuere , dal nome di Tiberino Re de gli Albani, il quale 

fi annegò in quefto fiume.Egli nafce quafi in mezzo della. 

lunghezza del Monte Appennino,e per li confini d'Arezzo, 

Città di Tofcana , ne viene primamente con leggiero cor- 

fo,poi riceuendo nel fuo letto quarantadue fiumi, fra qua- 

{i i maggiori fono il Teuerone, e la Negrasdiuiene tanto 2- 

bondante, e pieno, che fotto al Caftello di Otricoli, che è 

lontano quaranta miglia da Roma, fi fa nauigabile . La lar- 

ghezza di quefto finme è quattro Giugeri; la profondità.& 

altezza fua è tale+, che riceue ogni gran legno, nè fi può in 

luogo alcuno paffare a guazzo , e peroche, come habbia- 

mo detto, erefcendo, fpeffe volte vfciua fuori del fuo feno, 

e faccua per qualche luogo della Città, Stagno. Il Res 

Tarquinio Prifco fece mettere in dirittura il fuo corfo , & 

il medefimo fu fatto lungo tempo doppo da Marco Agrip- 

pa ,aggiungendoui fortezza di groffiffime pietre dall'vna, 

e l'altrafponda , per ritenere l’impeto dell’acqua . Dopò 

quefto per ordine di Cefare Augulto, ripieno già quefto fiu 

me di rottumi, & altre brutture , per fe ruine de gli edifi-. 
ci) , fu purgato,e ridotto a più fpedito corfo ; vitimamen- 
te Aureliano Imperatore lo fortificò con vn muro groffi(- 
fimo, il quale fi ditendeua fino al Mare; i veftigi della cuì 
fabrica fi veggono ancora lungo la riua di effo fiume in_» 
molti luoghi . Sopra la quale però che era confacrata a eli 
Dci, a neffuno era lecito di edificare , e perciò erano ordi- 
nati Riueditori,e Curatori del corfo,e delle riue del fiume, 
come fi vede in Roma per molte infcrittioni, yna delle_» 
quali è quefta che fegue . 
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FX AVCTORITATE © 
IMP. CAESARIS. DIVI TRAIANI PAR | 
THICI F. DIVI NERVAE NEPOTIS. 
TRAIANI, ET ADRIANI. AVGVS. | 
PONTIF. MAX. TRIB. POTES. V. | 
IMP. IV. COS. ill. MASSIVS RVSTI 
CVS CVRATOR ALVEI. ET RIPA- 
RVM TIBERIS.- ET CLOACARVM 
VRBIS. R. R. RESTiTVIT.. SECVN- 
DVN PRAECEDENTEM. TERMINA 
TIONEM PROXIMI CIPPI. : 
PED. CXXS. 


ini 


11 che vuol'dire che Maffio Rufico, per autorità di 
‘Traiano Imperadore Curatore del letto, de le riue del fiu- 
me, & de le chiauiche di Roma, hauendole, & nettate, & 
purgate, ha pofto quefto fuo termine, al pari de l'altro. 

| Quella parte del Teuere,che hoggi fichiama Ripa già 
da gii Antichi fi domandaua Nauale, quafi ricetto di naui, 
31 quale fu fatto dal Re Anco Martio 4, Re di Roma 0. > 


= ‘ 


Dee 


DI ROMA ANTICA. 313; 


=== __ar_ n E 
ES" Monte Tesfaseso 


(= 


NGI 
NI 
Nasi 


- — 


tizi 


rea re n o 


Delle Saline dela contrada de Legnaiuoli | Vitrai, es 
Fornaciat s'e del.Monte Tefiaccio. 

A_riua del Fiume, & la pianura del Monte Teftac. 

cio, fiamo sforzati, ripigliando, di darne conto, & 

primamente ne la fponda del Tevere , è frorte al 


Nauale ( hoggi detto Ripa ) v'erano le Saline, & eranuil 
3 Legnaiuo- 
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Legnaiuoli, e Magazini d'affe,e legna. Appreffo era la piaz 
za del Mercato laftricata di pietre, e chiufa intorno ; vici- 
no alla quale era pofto il portico Emilio,con vna Bafilica_, 
del medefimo nome : feguiua appreflo la contrada de'Vi- 
trari,c quella de Fornaciari, doue fi faceuano vafi , & altri 
lauori di creta. In quefta contrada era il tempio di Venere 
Mirtca, la quale poi,.come vuole Plinio, fu chiamata Mur- 
cea. Eraui il Cerchio Intimo , i cui veftigi fi vedono an- 
cor hoggi nelle vigne , che fono da quella banda, prefio al. 
la riua del I@ueren L 

In varij luoghi di Roma fi lauoraua di vafi , mattoni, & 
altre cofe di creta, e non è merauiglia ; peroche gli orna- 
menti delli Tempi), le facciate delle cafe , i vafi, le fepol- 
ture » le ftatue tal'hora,gli antichi faceuano-di creta, onde 
dicono, che il Re Numa, .ai fei Collegi) dei Figuli che 
erano in Roma, vi aggiunfe il fettimo ; Era gran commo- 
dità ilfar queft'arte' in quefta' parte vicino al Tétere , sì 
per l'acqua , sìancora , perche vi gettavaro tutti gli-auan- 
zamenti delle rotture , mail Popolo Romano vedendo , 
che inpoco tempo , perla gran materia, riempiendofì il 
fiume , haurebbe inondatà la Città , affegno loro per edit- 
to publico ; vn luogo da portaruela,nel quale; col tempo , 
ve ne conduffero tanta quantità , che vi fl fece vîî promon- 
torio, il circuito è vn terzo di miglio, e J'altezza è di cen- 
to feflanta piedi . Fu quefto promontorio chiamato, co- 
me ancora hoggi fi chiama , Teftactio , per eflere:crefcit» 
to di rotture di vafi di creta» lecuali , i Latini chiama- 
no Tefltan. Prete © + Se RIA: ; 
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2 ADRIANO | 
d' Castello 12 |} 


me” Tai ti 
Det Ponte del Caffello, e della Mole di Adriano + 


Vefto Ponte , che hoggi fi chiama il Ponte del Ca- 

ftello, dal Caftello , cioè dalla Rocca de!la proffi. 

. ma Mole di Agriano , è ciamato Penteo 

Sant'Angelo, da vn'Angelo, che vna volta fu veduto ‘opra 
O 4 la detta 
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Ta detta Mole. Appreffo de gli Antichi fu chiamato il pon- 
te Elio , da Flio Adriano Imperatore, che lo fece edifica- 
re vicino alla Mole del fuo fepolch:o : del quale parlando 
Elio Spartiano, dice . Egli edificò a canto al Teuere, vn 
fepolcro col fuo nome , percioche quelli che pafauano 
fopra il ponte, più d'apprefio poteflino vedere catalMo- 
le, e tale edificio, polto al'dirimpetto*del Maufoleo , che 
era ftato edificato cda Augufto 3 poiche il Milo 
e fepolcro di Augufto , era già ripieno , né più vi lì fotter- 
raua'alcuno . E diceftiche Adriano fu ilprimo ; che fu fot- 
xerrato nella fopradetta Molè, e fepolcro , dalui edifi- 
cato ; que dipoi furono ripofte le fue ceneri, e quelle di 
tutti gli Antonini , ehe feguitarono appreflo,. di lui , co- 
ie dimoftrano le littere; & epitafij, intagliati ne i mar- 
mi, che pur hoggi fi veggono in quelluogo . ‘Era già la, 
predetta Mole dalla parte di fuora ricoperni dimarmi, 
come fe ne vede ancora qualche veftigio , flella quale i 
Pontefici fe ne feruono per fortezza, e Rocca : per efler 
ella fpatiofa ; rotonda, maffiecia , Sinepagasi , 
Il primo, ehe la cominciò à render forte, fuBonifacio Ot- 
tauoPapa, &appreflo gli altri Pontefici , «he doppo di 
Iuivennero. Aleffandro Sefto dipoi la circondò di foffi, 
di baftioni, e torrioni , ela fornì d'artiglierte;-e vi ordinò 
Ie guardie, & ampliò il luogo ,‘e fece vna-ftrada fopra, 
le mura , per la quale afcofamente fiva Iungo il'borgo di 
fan Pietro ai palazzo del Vaticano ;oue eg li più fictitamen 
te fenza che altri il fapeffi, afcofamente po teffe andare dal 
palazzo al Caftello. Quefto luogo dai più eruditi è chia- 
mato la Mole Adriana , mai Moderni lo chiamano il Ca- 
ftello, ela Roeca di fant'Angelo ; percioche in femmità 
di quello , fu già veduto l'Angelo Michaele rimettere la, 
fpada fanguinofa dentro al'fodero, paffando di quiui il ma- 


gno Gregorio dal clero , c.dal Papolo Romano aceom- 
pagnato per andare a fan Pietro , & a proeefftotie per la, 


Citta cantando letanie : & in detto luogo è vna cappella 
qué-fi vede dipinta tutta quefta hiftoria . Fu chiamata. 
è. i » è L 

ancera 


une 


DI ROMA ANTICA. 217 
angora la Rocca di Crefcentio,da vn' certo Crefcentio Ca 
pitano feditiofo , del Caftello chiamato Nomento , che fe 
ne impadronì, e lungamente la tenne: tanto che finalmen> 
te datofi a difcretiore a Tedefchi , che la combatteuano , 
fu da loro crudelmente tagliato a pezzi. Quefta è defcrit- 
ta da procopio nella guerra Gottica , molto diltintamen- 
te, c bene, quandoeglidice ; Hfépolcro di Adriano Im. 
peratore è come vn monimento, &vna fortezza fuori del- 
la porta Aurelia , quafi vn trar di mano, & il primo fuo cir 
cuito è di forma quadrata , & è tutto di marmo con gran- 
diffima diligenza edificato ; e nel mezzo di quefto qua- 
drato è vna machina , e Mole rotonda, di eccelfa grandez- 
za,e sì larga nella parte di fopra dall'vua,e l'altra banda 
che con fatica vi fl arriua con vn trar di mano.La qual Mo 
le effendo occupata da Belifario , gli feruì contro ai Goti, 
per foccorfo in cambio di fortezza . Eran nella parte di fo- 
pra d’ogn intorno, grandiffime ftatue d'huomini, e di cas 
ualli, e di quadrighe, lauorate merauigliofamente : c que- 
fte da i foldati furono parte integre maridate a terra, e par- 
te ne fpezzarono , e così rotte le gettauano fo pra gli ne- 
mici : e così la malignità de i foldati , in poche hore roui- 
no ,eguafto tante fatiche , e sì belic opere, & ornamenti 
del predetto fepolcro : delle quali fratue , noi ne habbia- 
mo veduti alcuni fragmenti , e capi effere Mati cauati di 
fotto terra, quarido AlefTindro Sefto gli fec&i foffi intorno 
molto profondi. Fu il detto ponte da Nicolao cuinto Pon- 
tefice rendut6:più aperto ,. e fpedito .,-hauendo fatto le- 
var via alcune cafuccie, che fopra vi'erano ftate edificate 4 
e l'occupauano ; e ciò fu nell'anno. del Giubileo 1450. 
auuengachedn vno di quelli giorni, effendoui fopra vn_» 
gran numero idi genti per vedere il fudario , e fattofi loro 
a rincontro vnamula , nè pétendo quelli che venivano, né 
quelli che tornaWàpo , incalzando 1 vno l’altro , darfi luo- 
go , ve ne moriron@rgflai , parte calpeltati da i cavalli, e 
molti ancora cadderò-Hèffiume. s-&-affogarono : per €a- 
gione de’quali fi ferono due cappelle di ferma rotouda_., 
che erano all’entrare del ponte. 

Appredo 
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Appreffo Aleffandro Sefto hauendo leuato via vna frettif. 
fima porta, che era tra ilponte, &ilCaftello, rendè il 
palo molto più fpedito , & aperto, e vi fece vn'altra por» 
ta più oltre molto più ampla , e la ricoperfe tutta di ferro, 
Eccoui Ja medaglia della Mole di Adriano . | 
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Del Mi aufoleo d'AuguSffo. 
Degno di memoria quello che è chiamato il Maufos 
leo, fondato fopra eccelfi edifici) di pietra bianca, 
e coperto d’alberi , che fempre verdeggiano, alto 
duecentocinquanta cubiti lungo la riva del fiume. Nella, 
fommirà.di quello è pofta dirame la ftatua di Augufto ,6 
fotto 
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fotto dell Argine, o vero maffa di effo,vi fono le fineftrelle, 
o vero ftanzette; con le ceneri fue, edeÈ fuoi parenti,e con- 
fanguinei . Dietro al detto Maufoleo vi è vnbofchetto, 
vue fono merauiglio!e ftrade se luoghi da fpaffeggiare se 
nel mezzo dello fpatio di effo luego,vi é il circuito del fuo 
bufto , edificato ancora eflo CorPpietra bianca , tutto con 
ferro cancellato intorno , edefitro” o per fe medefimi vi na- 
fcono i popoli,o vero Pioppi, alberi cesì chiamati . ll pri- 
mo fepolcro chiamato Maufoleo fu edificato da Artemifia 
moglie del Re Maufoleo al fuo marito., alla cui fembianza 
Augufto fi edificò il fepolero nél campo Mario. Aggiun- 
feui oltre à quefto wn portico di mille piedi: con horti ye 
bofchetti di merauigliofa bellezza; onde Suetonio nel mor 
torio di Augufto dice : Pofaronele reliquie nél Maufoleo, 
Ja quale opera étrala via Flaminia” e la riua del Tcuere, 
cio da elfo Augufto nel fefto fun. Gonfolato, . 

Del quale luogo ancora fa menti Tone Callicdoro nell'E- 
piftole. Veggonfi hoggi grandi! fe sclianie di effoMau- 
foleo vicino al Tempio hoggi ‘di fin Rocco (come à Appi- 
rono nella figura feguente nelli. veltigi d del Maufoleo) po- 
chi anni infianzi di elemofine. edificatork il detto edificio 
ritondo , e di forma sferica murato -a'mattoncini quadra- 
ti, in guifa di vna rete intorno: intorno, onde vegpiamo 0- 

ni giorno difotterrare di moltimarmi , tra iqualiera vn 
Frei Epitafio d'vn certo liberto di Augufto che Mec: ipo 
quelto modo : | y pe! | 
D. MM. 
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VeStigi del Maufoeo d Ausuffo 
Ra la via Flaminia, cla riva del Teuere , cioè fra la 
chiefa di S.Ambrogio ; e quella di S.Rocco , erail 
gran Maufoleo di Cefare Augufto , edificato da 
effo nel terzo fuo Confolato , la qual machina ; egli volle, 
che foffe fepolcro ; non folamente di fe ftello,e de bp? 
j 


7 i 


DI ROMA ANTICA, 22; 


di tutti gli altri Imperatori,e loro congiunti . i 

E ben degno di memoria quefto merauigliofo edificio, 
però che ol tre a quefta parte, che pur hoggi fe nc vede 
eraaltiffimo , e di più largo circuito , egli haueua xi}.por-» 
te, numero con forme a i xii. fegni del cielo ; era foftenu- 
30 da vn’ Argine , il quale, mouendofi dalla riua del Te- 
uere , tanto andaua crefcend o , & inalzando , quanto era, 
l'altezza dell’edificio , nella fommità del quale;cra pofta_, 
vna ftatua di bronzo di effo Augufto,l'argine da piedi fino 
in cima,era coperto d'alberi di perpetua verdura. Lo fpa- 
tio dentro a quelto Maufoleo , era, come pur hora fi vede, 
di circuito fimile alla fua rotondità , coperto di bianchif- 
fimi marmi,le mura di dentro,erano intagliate di minuti 
lauori a guifa di quelli che vi fono hora d'intorno , hauea 
cancelli di ferro frà quali erano piantati arbori d’Oppio . 
L'edifitio tutto hauea, tre cinte di mura , fimile a quell'vna 
che'v'è hora, compartite vgualmente l'vna da l'altra in» 
quelto compartimento verano più fpati), i quali ferviua- 
no per luoghi da poter fepellire ciafcuno appartatamete. 
Eraui vna infcrittione in laude dellaVittoria , e della, 
Pace d’Ottauiano . i quefto maufoleo penfiamo che in- 
tendefle Vergilio, quando parlando della morte dì Marcel. 
lo difle . 
Quanti gran pianti vdranfi in Campo Marzo » 

E quai pompe funebri, o Padre Tebro 

Vedrai pafanda dalnuowo sepolchro? 


E certo fi deue credere che Marcello haueffe il fepol chro 
nel Maufoleo , effendo nipote di Cefare , lafciando da, 
banda l’opinione di coloro , che dicono il fepolchro del 
detto Marcello effere quella Maffa di muro fatta a guifa di 
vn Torrone, la quale era preffo a la porta del Popolo . E 
che gii pochi anni fono da Maeftri dl ftrada fu gettata per 
tCIlà», IL 
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Settizonio di Seuero . A 

Fttono alcuni quefto Settizonio, ò Settifolio, ape 

preffo le terme di Antonino , penfo doue fta_» 

Wa hoggila chiefa di ss. Nereo, & Archilleoye la 

ragione è, -perche negli Atti di S. Pietro fi fa mentione_» 

—_ @ vuarcofa s che pare che confermi quefta mia opinione_s, 
per 


DI ROMA ANTICA. 2:5 
perche dice, che cadde all’Apoftolo vna fafcietta con che 
teneua infafciata la fua gamba;che da ceppi ; che portò in 
prigione fi trouò offefa , e raccolta quefta facilmente da i 
Chriftiani , e tenuta in conueniente veneratione,vi fu fat. 
ta vna chiefa, che è quefta di ss. Nereo, & Archileo, alla 
quale poi diedero il titolo di fafciola , titolo anthichifimo 
di Cardinali , benche hoggi fia mutato in titolo dell iftefli 
Santi. Fafciola fi dice quelto titolo,e così è chiamata que- 
fta fafcietta di fan Pietro ne gli atti di lui, li quali dicono, 
che quefta fafcietta ca cò «a fan Pietro , giufto nella rada 
noua auanti il Settifolio che era di Architettura ottima» 
e bene intela , con lifuoi piani ampli , ebelli , trale 
fue colonnate, e però più meritamente fettifolio , che fet- 
tizonio fl chiamaua, per li fette folari fpatiofi , delit iofi,c 
belli, li quali variando, e falendo dall'vno all’altro , fi va- 


riaua fempre vifta piu guftofa, e megliore, forfi che feve- 


deflimo vn fimile edificio a tempi noftri , ne farebbe pur 
di gran ricreatione e diletto. In fomma fi come gli antichi 
in ogni altra cofa erano efquifiti , così nell'Architettura , e 
fabriche eran maeftri,e Signori. Alcuni chiamauano quefto 
Settifolio di Tito, come il nouo di Seuero;forfe perche Ti 
to vi nacque appreffo,o perche l'habbi riftorato,imperoche 
l’attribuire ad effo,che 1 habbia fatto, nonfi puo, elfendo 
molto piu antico di lui, e fi chiamaua però fettifolio vec- 
chio , perrifpetto del nuouo,che fu di Seuero Imperatore. 


Sertizonio di Seuero il nuouo . 
I Settizonio fu così detto da fette ordini di colonne in» 
altezza lvno foprad'altro, o vero dalie fette zone del 
mondo. Si dice , che Seuero Imperatore lo fabricaffe lui . 
Sino ai tempi noftri vi ftauano anco in pic di tre ordini di 
colonne , li quali minacciando ruina, Sifto V.le fece butta- 
rea terra, feruendoli di quei fai per altre fabriche. La, 
varietà delle fue pietre moftraua,che que fta fabrica fu fat- 
ta da altri edifici) molto hella Città fegna lati, perche le» 
fue colonne altre erano di porfido,altre cannellate,come.a 
nella figura fl rapprefenta. i 
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n De’ Granaidel Popolo Romano. Del Sepolero 
di Cestio , er dela Selua Hilerna_s. 

Rail Monte Auentino, Teftaccio, & il Teuere, era- 
no cxl. luoghi, chiamati Horrei, cioè Granai del 
Popolo Romano.di che fa fede vna pietra trouataui 

con quefte parole». 
NVM. 
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NV M. POM. AVG. SACRVM GENIO CONSFR. 
VATORI HORREORVM. GALBIANORVM, M. 
LORINVS FORTVNATVS MAG. $S. P. D. D. 


Le quali fignificano, che M. Lorino Fortunato prouedi- 
tore pe le biade publiche , dedicò vana Statua al Dio de la 
cafa d'Augulto, detto Genio,Conferuatore de'Granai Gal- 
biani; de medefimi Granai fà mentIone Plinio , quando di- 
ce ch’appreffo a*Granai, v'era vna colonna poftaui in heno- 
re di P. Mancino, Prouedìtore de formenti publici .-Vici- 
no à Teftaccio, ne le mura fteffe de la Cit tà, dou'é la por- 
ta di S. Paolo, fi vede vn Sepolcro di pietre di marmo, ri- 
dotto in forma di Piramide fimile à quelle, che foleuano 
fabricare i Re ociofi d'Eg-tto. Qui fu fepolto C. Ceftio, 
vno del Magiîtrato de fette Epuloni; di che fa fede le paro 
le che in effo fileggono, che fon quefte_».. 


OPVS ABSOLVTVM , FX TESTAMENTO DIE. 

BVS. CCCXXX, ARBITRATV. 

PONTI. P. F. CLAMELLAE. PEDIS ET PON- 
Fl. 


Doue fi conofce , che qoefto Sepolcro, fu fatto in tre- 
cento, & treuta giormi, fecondo la volontà di Ponto, & 
di Lu. Ponto Glamelli . Heredi. | 

Nel medefimo fepolero, dalla banda dentro alla Città , 
è ilnome: di effo Ceftio,con altre parole,le quali lafcio per 
effer notiffime , e mi bafta folamente di dire , che quefto è 
quel Ceftio,che già fu Confolo,e valorofo huomo , e come 
è detto, era vno de'fette Epuloni , detti così da’conuiti , 
che effi faceuano inhonore de gli Dei. In queta pianura dì 
TeAaccio , era fimilmente la felua Hilerna, doue i Ponte- 
fici foleuano fare alcune cerimenie facre. 
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èl loro nome eccetto di vno, il quale è in quel luogo , hog- 
gi detto Capo di Boue; doue fono fcritte quefte parole . 

CAECILIAE 
. CRETICI. F. 
METELLAB CRASSIS. 

Doue fi dichiara che quefta Sepoltura è fatta a Cecilia 
Metella Figliuvola di Quinto Cecilio Metello Cretico , & 
moglie di Craflo . 

Leggefi , che auanti a quefta porta Capena » Horatio 
vno de i Trigemini Romani , tornando trionfante in kRo- 
ma per la Vittoria hauuta contra li Curiatij Albani, eccife 
{ua Sorella, moffo per ifdegno de l'ingiufto pianto di iei 
la quale fu fepellita quiui dove ella morì , ancor che non 
ve ne fia alcun'veftigio . Fuori di quefta porta, intorno à 
cinque miglia,era il Sepolcro di Quinto Cecilio Nipote di 
Poponio Attico,nel quale fu fepelto ancor'elfo Pomponio. 
Eraui ancora il Sepolchro di Galieno Imperadore . 

La Famiglia de Scipioni hebbe la Sepoltura in quefta_. 
Via Appia, doue , per quello che fi può raccorre da buoni 
Auttori, fu fepolto ancora eflo Scipicne , lafciando d'a» 
banda l'cpinicne di coloro, che affermano,ch'egli fu fepel- 
lito nel Vaticano. Però che Livio dice , che altri vuole 
che Scipione Africano moriffe , e fuffe fepolto in Roma.» 
altri in Litermo, però che nelvro, e nel’altro luogo vi 
fono le fepolture , eleftatue : nel fepolchro de Litermo 
v'è vna Statua la quale, noi vedemmo guafta poco tempo 
fa. In quel di Roma, pofto fuori de la porta Capena vi fo- 
no tre Statue, doue fi crede fuffero de oli dui Scipioni, 
Publio,e Lucio,e l'altra di Quinto Ennio Poeta. Affermafi 
dal medefimo Liuio » che s'egli fu fepellito in Roma, non 
fu nel Vaticano, ma nel iepelerc de Scipioni, poîto fuori 
de la porta Capena, con l’ornamento delle fatue che hab” 
biamo detto , doue nel pofamento della ftatua d'Ennio 
verano quefti verfi. 
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ASPICITE O CIVES SENIS ENNII 
IMAGINIS FORMAM 

KEIC. VOSTRVM PANXIT , MAXV- 
MA FACTA PATRVM. 

NEMO ME LACRYMIS, DECORET 
NEQ. FVNERA EFLETV. 

FAXIT: CVK VOLITO, VIVVS 
PERORA VIRVM. 


Ne i quai verfi, Ennio pregai Cittadini Romani, che» 
voglin guardare la fua imagine, che già cantò i gran 
fatti de padri loro, effortandoli à non voler honorar la fua 
morte con le lagrime, però che egli viuo vola , & è hono- 
rato per le bocche de grandi huemini. La Tribù, ehe da 
gli Antichi fi chiamaua già Lemonia haueualhabitaticne 
frà la porta Gapena, & la via Latina. Nela Via Appia 
rifpondeua la Laurenta, ne la quale fi faceuano i giuochi 

‘dettijTerminali, confegrati à nome de Dio Termine. 
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Della Torre s e deel'Horti di Mecenate. 

Ppreffo il Colle Efquilino,tra quefto colle, e fe mu- 

ra di Roma, erano gli horti, & il magnifico pa. 

lazzo , 0 più tofto Torre di Mecenate, dalla qual 

Torre perche fi fcopriua facilmente tutt. Ja Città fe ne ita 

ua Nerone mirando | incendio della Città da luì medefimo 
P_ 3 mali. 
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malitiofamente caufato , non però tornò a Roma da Net- 

tuno , doue al tempo dell'incendio fi trattèneua avanti, che 
il fuccos’auuicinaffe al fuo palazzo , che era contiguo con 
gli horti di Mecenate, il qual Mecenate fabricò quefto pa- 
lazzo,che era molto delitiofo non tanto per fe, quanto per 
accogliere gli hofpiti, e principalmente per regalare i Poe 
ti, della couerfatione de*quali molto fi dilettaua, Trattaua 
quetfte fimili perfone,e maffime i più cruditi,e dati alla Poe 
fia, in maniera, e sì fplendidamente , che da quefto nacque 
poi , che fi chiamaffero Mecenati tutti quelli, che fimili va- 
lent'huomini in lettere,e poefie accarezzano . Era quefta, 
torre , ò palazzo di Mecenate di merauigliofa architettura 
fabricato , e compartito con li fuoi piani,e foprapiani,che 
{i andauano crefcendo in alto,reftringendo a poco a poco , 
a foggia delle torri,la cui cima veniua a finire in teatro.Era 
Mecenate Caualicro Romano difcendente per i maggiori 
fuoi dalli Re di Tofcana ., fe bene era nobiliffimo dei fuo 
grado di Caualiero Romano , che dì ciò ftaua contento, 
per potere in ftato più baffo più liberamente trattenertì , e 
godere delli fuoi Poetiy & altri amici, hauendo potuto,s'c- 
gli haueffe voluto afcendere a dignita,e grado più alto, per 
effer molto intrinfico d'Augufto Cefare : era ricchiffimo .e 
largamente fa ceua parte del (ud alli fuoi amici . 
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Dei Tempio di Gione Ot timo Mafimo è vogliamo 
dire Capitoliao . , 
Ella banda di quefto mote verfo la piazza motana- 
rasv'era già il Tempio di Gioue ottimo Mafl.0 ve 
ì ro Capitolino promeffo per voto dalRèTarquinio 
Prifcose poi edificato da Tarquinio Superbo,nelli cui fon» 
damenti 
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damenti fpefe quarantamila libre di argento, e pettenuto 
quafi con la fabrica fino al tetto, non le poté né finte , nè 
confecrare, ch’ei.fu fcacciato dal Regno. Conenbli O. 
ratio confole infieme con Valerio Publicola,come filegge 
in quefta inferittione . 


M. HORATIVS CONSVL EX LE- 
GE TEMPLVM IOVIS OPTIMI 
MAXIMI DEDICAVIT ANNO 
POST REGES EX ACTOS 
A CONSVLIBVS POSTEA AD DI- 
CTATORES QVIA 
MAIVS IMPERIVM ERAT SOLEN- 
NE CLAVI 

FIGENDI TRASLATVM. EST. 


Il che fignifica che M.Horatio confole ; a cui per legge 
fi apparteneua.dedicò il tempio di Gioue Ottimo Maffmo 
l'anno feguente che i Re furono fpenti ; dipoi fu tolta lr 
cerimonia , & vfo folito di conficcare il chiodo a*eonfali , 
e data a'dittatori,per effere il fupr:mo Magiftrato. Er. 
pofto in quefto tepio in parte alta, e no fenza ragione.ron 
ciofia che era vfanza di edificare le chiefe di quelli Dei[nel 
la cui protettione era la Città) in luogo alto , e foprapifto 
a gli altri, onde fenza altro impedimento fi poteffe velere 
la maggior parte delle mura di ela Città . 

Il circuito di queito tempio , era di otto giugeri, e zia- 
fcuno giugero fa cento vinti piedi,li diftendeuano per sgni 
lato duecento piedi. Nella facciata che era volta a nezzo 
giorno , vi era vn’ordine di tre colonne, e dalle barde vn 
ordine flo. Dentro haueua tre cappelle di pari grandezza 
p'vna a mano deltra,confacrata a Minerua ; l’altra afmiftra; 

dedicata 
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dedicata a Giunous,quella di mezzo a Gicue, fepra il qua- 
le era vn'Aquila . Nè fra chi fi merauigli fe Tarquinio Pri- 
{co dottiffimo ne’fatti fegreti della religione, ordinò , che 
dentro a quefto tempio vi fuffero le tre deità predette,però 
che quefti fono quei Dei Penati, o vogliamo dire domefti- 
ci, mercè de i quali gli huomini refpirano, hanno il corpos 
e poffedono la ragione dell'animo. Poneuano nel mezzo 
Gioue , peroche egli tiene il mezzo del cielo : dalla fini- 
ftra metteuano Giunone , per effergli attribuito l'aere, e la 
terra : dalla deftra Minerua, perche ella poffiede la più alta 
parte del cielo . Dalla cui banda gli antichi conficcauano 
ogni anno il chiodo, il quale per la poca cognitiore delle 
fcientie, e littere , in quel tempo, feruiùa inluogo del nu. 
mero de gl’anni : conficcauano in quefta banda di Miner- 
ua,per effere ella fopra i numeri. Quefto tempio di Gioue 
fu da i Romani cognominato Ottimo Maffimo . Ottimo , 
per li beneficij che ne riceueuano, Maflimo,per le gran for 
ze ch'egli hauca : 10 dimandauano ancora. Gioue Capitoli- 
no , per la tefta trouata (come habbiamo detto) nel cauare 
i fuoi fondamenti. Dentro di effo tempio erano oltre a gli 
altri ornamenti,infinite ftatue , tra quali ne era vna d'oro , 
di dieci piedi,poftaui di Claudio Imperatore,preffo a que- 
fta era la ftatua della Vittoria . Eranui fei tazze di fmeral. 
do , le quali portò in Roma Pompeo nelfuo trionfo . Vie- 
rano i libri Sibellini, i quali fi conferuavano in vn luogo fe 
greto del tempio,e ne teneua cura il Magiftrato di dieci 
huomini detti Decemauiri Eranui le conuentioni della tre- 
gua tra Romani,e Cartaginefì, feritte in tauele di bronzo, 
le quali erano conferuate da gli Bdili . Vedeuafi vna ve- 
fticciuola di lana, del colore del cremefi, di cotan ta finez- 
za , che al paragone di efla , 1a vefte di Aureliano Impera- 
tore pareua di colore di cenere: fu donata quefta vefticcio- 
la aeffo Aureliano dal Re di Perfia. Da quefto tempio fi 
pigliaua l'acqua per canaletti la quale feruiua a tutti gli al 
tri tempi) del Campidoglio. Vifirecitauano tal'hora del- 
l'orationi . Quiui,facrificavano i confoli nuouamente fat- 
ti; come a Dio da cui nafeono tuttii buoni dg È 
ru- 
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Brucciò quefto Tempio più volte infieme con infiniti altri 
luoghi fagri, di quefto monte . Vicino ad efflo Tempio vi 
era quel della Fede , nel quale vi ft vedeua la ftatua d'vn_» 
vecchio con vna Lira in mano,ch'infegnava di fonare ad van 
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° Del Tenapio della Pace . 9 

Efpafiano imperatore fabricò il Tempio della Pa- 

ce finita la guerra ciuile,che però anco lo chiama- 

no Tepio della Pace , forfe come altri giudicano, 

perche v'era l Altare della Pace , che vi confaerò già 

Augufto in quel luogo è fuvna delle migliorì beer. de fi 
vedefle 
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vedelle in Roma , come lo telti fica Herodoto a propofito , 
che dice che arfe tutto in vna notte , a tempo di Commo- 

do Imperatore, o accefo il fuoco da vna faetta, o eccita- 

to da vn terremoto , che precedé auanti,e vi fi confumò van 

infinità diricchezze, e tefori, imperoche oltre il gran telo- 
ro,che vi portò Tito figliuolo di Vefpafiano în trionfo,ca- 

uato dal Tempio di Salomone, tutti,dice Herodoto, radu- 
nauano le fue ricchezze in quel luogo ; onde in vna notte 
tauorandoui il foco, molti,ch'erano ricchi firitrouorno po 

ueri,per il che tutti pianfero il danno vniuerfale,e ciafcuno 
il fuo particolare fi che il pianto fu comune a tutta la città. 
Hoggi non fi vede in piedi fe non vna parte,l'al:ra corrifpò 

dente fi vede per terra, con la nauata di mezzo;che era fo- 

ftentata da otto colonne delle quali reftandone vna in pie- 

di fu trafoortata a S.Maria Maggiore da Paolo V. e vi col 

foco fopra la ftatua della Madonna coronata di vna corona 
di dodici ftelle , come quella che è Re gina, Colonna, Tu- 
t:ice,e Liberatrice di Roma liberandola dalla pelte, e Fon 
datrice della Pace della Romana chiefa. È firiata con ven- 

tiquattro ftrie larghe ciafcuna vn palmo, &cvn quarto di pal 
mo di regoletto,che fi vidde tra l'vna, e Valtra ftria, tutta 
la fua circonferenza era già di 30.palmi ? il Tempio tutto 
era largo piedi duecento, lungo intorno è trecento , V*era- 
no oltre tante ricchezze , ‘belliffime ftatue fatre da più fe- 

gnalati fcultori che fi trouamano, v'era la ftatua di Venere , 
alla quale Vefpafiano lo dedicò, fatta da Ti-nate fcultore 
egregio. Quefto Imperatore. per dargli quel fito che richie 
deua vna tanta fabrica , occupò quel fito che prima occu- 
paua la curia Hoftilia, e la Bafilica Portia,il Portico di Li» 
uia,ela cafa di Giulio Cefare,che qua fi trasferì fatto Pon- 
tefice dalla Suburra doue haueua la cafa di prima. Quel te 
foro,che non fu confumato dall incendi) ,-fu poi,come alcu 
ni vogliono” portato via da Goti faccheggiando Roma 
Alarico Re loro . Attefe anco a rifare il Senato,e la militia 
quale trouò aMai fcaduta. Li veftigi) di detto Tempio del- 
la Pace fi vedranno nella feguente figura . 
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Veftigij del Tempio della Paced. i 
Efare Dittatore habitò primieramente inSuburra , 

in cafa affai humile 3 ma pofcia che egli fu creato 
Pontefice Maffimo , hebbe vr.a magnifica cafa nel- 

la via facra edificata da Giulia fua Nipote con grandiffima 


fpefa . Fu poi quefta cafa gittata per terra da pare Au- 
gulto 
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gufto , parendogli la machina troppo grande,e fuperba,fo- 
pra la quale egli rifece vn Portico di Liuia, dal nome di 
Liuia Drufilla fua moglie, nel quale dicono effere ftata pian 
tata vna vite sla quale col tempo venne in tanto crefcimen 
to che empiua dodici Anfore di vino . In quefto medefimo 
luogo prima era ftata Ja Guria di Romolo ,e l’Hoftilia;poi 
vifu la cafa di Menio,la Bafilica Pottia,e la Cafa di Cefare; 
Vitimamente vi fu fatto il Tempio della Pace,del quale an 
cora, come nella figura fi vede, ve ne fono alcune veftigie. 

Quefto Tempio fu cominciato da Claudio Imperatore , 
e ridotto poi a fine da Vefpafiano , nel quale egli e onferuò 
tutti li vafi, & ornamenti che portò nel fuo trionfo dal T& 
pio di Gierufalem (come habbiamo detto nell'antecedente 
infcrittione del Tempio della Pace)nè pur le ricchezze del 
le Prouincie lontane, ma tutte quelle di Roma fi portaua- 
no in quefto tempio, come in vn teforo publico ; onde ben 
dicono i ferittori,che il Tempio della Pace era il più gran 
de,il più magnifico, & il più ricco della Città. 

Erano in quelto Tempio molte ftatue, e pitture d’eccel- 
tentifftmi huomini , fu brugiato al tempo di Commodo im 
peratore,né fi poté fapere doue fi veniffe l'incendio, 
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Del Tempio di Pulcano,del Sole e della Luna 3 
e della Via Sacra. 
Reffo l'arco di Velpafiano era il tépio di Vulcano:de 
dicato alReT.Tatio,oùe era vn'albero chiamatoLo 
tos piantato da Romolo,le cui radici ditedeuanfi fin 


al foro di Cefare. Veggonfi vicino a dett'arco nell'horto di 
Santa 
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Santa Maria nuoua , due gran volte , l’vna de quali però 
ch'è pofta a leuante , fi crede che fuffe il Tempio del Sole 4 
l’altra perche guarda verfo Ponente , della Luna, i quali 
furono dedicati dal medefimo Re Tatio . 

Lavia fagrahauea il fuo princ ipio da vn luoco prefs'al 
Colifeo chiamato Carine , o vero dietro fanta Maria noua, 
faffando a man finiftra il Tempio del Sole , e della Luna, 
{ udetto , e dalla deitra il Tempio della Pace ; per le fpon- 
de del foro fl andaua nel Campidoglio . per quelta via 
ogni mefe fi portauan le cofe fagre della Città , pereffla 
li auguri (v:cendo dalla fortezza del Campidoglio) anda- 
uan al loco, que hauean a pigliar li auguri. È gran varietà 
frà gli fcrittori ond ella pigliaffe il nome di via fagra, la 
maggior parte però concorre , efler detta cofi, peroche 
in effa fu fermata la pace; frà Romolo , e Tito Tatio Ré 
de'Sabini. : 
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Del Tempio di Diana , e della Spelonca ds Cacco. 
N Ei Monte Auentino, doue hora è la chiefa di fanta 


SA n c. = 


Sabina, era già il Tempio di Diana,doue dicono 

che falì Gracco, & indi poi fcendendo , pafsò dal- 

l'altra parte del Teuere per ponte Sublicio ; Quefto Tem- 

pio » comealcuni vogliono » fu dedicato dal Rè Seruio 
le Qui Tullo 
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Tullo, il quale volle, che la folennità di quelta Dea, folfe 
egn'Anno celebrata da Serui à gli VIIT. d'Agofto, nel qual 
giorno ci nacque d' vna Serua, e ordinò ch' a Tutela d'ella 
Dea foffero i Cerui, da [a cui celerità furono pofcia detti, 
î Serui fugitiui, volfe oltre di qu=(to,ch' il Tempio foffa ca 
gnune a tutti gli huomini del Latio,per moftrare che i Seruî 
perlegge de la Natura non fono differenti da gli altri huo 
mini. . i .° Agr 

Altri vuole ; che queto Tempio foffe edificato dal Rè 
Anco Martio’,poi.che disfatta Tillena Politorio , et altre 
Città del Latio, cond ;ffe tutti que’ Popoli nel Monte Auen 
tino, perfuadendo loro di fat'vn' Tempio a Diana doue im 
ordinato vn giorno de l'Anno, facrificando, Sulle loro perdo 
nata, et dimeffa ogni.offefa. ni 
In quel parte del predetto Monte, che fopratà ala Chie 
fa detta Scuola Greca.fu già la Speloca di Cacco, ne la qua 
le, rouinò poi la Speloncaet appreflo v' inalzò l'Altare di 
Gioue Inuentore. © i | 
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Del Terapie, Altare y e Status di Herco le, del Temp 
della Pudicitia , di quello di Matuta , e dellao 
Fortuna. 

FI predetto foro era il Tempio d'Hercole, e doue 
N fi facevano i Contiti,e fi celebrauano i facrifici] » 
i quali egli ordinò, pefcia ch'hebbe vecifo Cacg; 
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in quefto Tempio dicono , che non entrauono , nè lai, 
ne mofche ; febene quefte ne ftauono Tontane , perche 
il fopradetto Hercole ne i iuoi facrificij , pregaua il Dio 
Meagiro, Congregatore delle Mofche , che le fcacciaffe 
dal fuo Tempio,i Cani fi fuggiuano da l'odore della Maz- 
za d’Hercole, la quale egli per quefto fempre lafciò innan- 
zia la porta del Fempio : Quelto Tempio fugettato per 
terra al tempo di Sifto Quarto s ne la cui rouina fu trouatà 
vna ftatua di bronzo di effo Hercole ; la quale fi vedè an- 
cora in Campidoglio nel palazzo de Conferuatori i e forfe 
quefta è quella ftatua ; ch'effendo Confoli M.Fuluio,e'Cn. 
Mallio , fu pofta nel Tempio d’Hercole, il quale , oltre di 
quefto fu celebratiflimo per vna pittura-nobiliffima di Pa- 
cuuio Poeta , In quefto Tempio non era lecito di vegliare 
ta notte ( il che gli antichi chiamavano far letti Sternio) 
ne li ferui , o quelli, che di feruì erano fatti liberi , pote- 
uano interuenire a'fagrifici) del giorno della fefta di quefto 
Dio. n 

Hebbe Hercole (prima che'l Tempio):neltempo di E- 
uardro vn'Altare , il quale perla grandezza fua >. fu chia- 
mato grande , e da gli habitatori conuicinì , maffimamen- 
te honorato , peroche dicono , che Hercole fteffo offerì a 
quefto Altare la decima parte de'fuoi Buoi , predicendo » 
che coloro haurebbono menata vita feliciffima,i quali offe, 
viffero 3 e dedicaffero a lùila decima parte d’i loro beni . 
#1 che fece silla, Lucullo , e M. Cralfo 5 A quefto fuo Alta 
re, egli non volfe che vi fi potefféro appreffare ie donne? 
ne toccare, ò guftare alcuna cofa di quelle, ch’iui fi facri” 
ficaffe ,equefto fu, perche dicono , che nel'tempo che» 
Hercole menaua i Ruoi di Girione pe’! paefe de Italia , vn 
giorno hauendo egli fete ; -da vna donna chela portaua 
le fu negata l'acqua, dicendo che quell'acqua era apparec- 
chiata per il conuito della Dea delle Donne , Ja cui fefta 
fi celebrava quel giorno , nel quale non era lecito a gli 
huomini ditoccare , ò guftarè le eofe ordinate per quella 
folennità , per il che fdegnato Hercole , ordinò, ch'a i fuoi 
fagrificij,non vi potefle per alcun tempo interuenir agi 
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Oue diffe Aulo Gellio : Stian lontane le Donne da'fagrifi- 
ci d Hercole . 

Appreffo al detto Altare era il Tempio della Pudicitia 
Patritia,edificato da Emilio : di quefto Tempio parlò Pro- 
pertio , quando ci diffe . Che gioua hauer fatto i T'empiy 
della Pudicitia alle Fanciulle , fe a ciafcuna è lecito di far 
quel che le piace ? 

La Statua della Pudicitia(quella che molti ftimano effer 
della Fortuna) era pofta nel foro Roario, in quella parte, 
eoue prima fece i fagrificiy Hercole , ne quali non poteva- 
no interuenire le Donne plebee , fu fatto vn Tempio alla 
Pudicitia in vna contrada di Roma, chiamata Vico lungo, 
done era lecito alle Donne Plcbee di far fagrifici) in honor 
di detta Dea . 

Il Re Seruio Tullo , edificò in quefto Foro, Tempij alla 
Fortuna , effendo ftato dalei non pur folleuato , ma per 
opera di fua madre ferua,e di baffo ftato,venne alla gradez- 
za Regale; In quefto Tempio,dicono,che Q.C.tulo portò 
due ftatue togate , e che Paolo Emilio dedicò alla medefi- 
ma Dea vna ftatua di Minerua fatta di maro di Fidia , Pi- 
tagora Samio fimilmente , eflendo da principio pittore,po- 
fe nel Tempio della Fortuna due ftatue nude dal mezzo 
in fù, madi qual Tempio della Fortuna s'intenda eflendo- 
ue de gli altri in Roma è dubio: Era a le radice dell’Auen- 
tino, apprefTo a cuefto foro , il Tempio di Murtia, Dea 
della Secordia , cioè della Viltà, 0 vogliam dir pigritia 
doue furon dati gli allogiamenti a'Latini. 
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| Del Panteon,boggidettola Rotonda. 
L Panteon, hoggi detto la Rotonda, fi vede quafi nel- 
l'effer di, prima , quanto allafabrica,ma fpogliato di 
di Statue, & altri ornamenti. Egli fu fatto da M. Agrippa 
In honore di Giove vendicatore, elo chiamo Panteon_, , 
perciòche doppo Gioue , lo confacrò a tutti gli Dei, o 
Vero 
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* wero perche fu dedicato alla Madre de gli Dei , & atutti 
gli Dei, o pur come altri vuole , perch'egli era di figura, 
del Mondo, cioè Rotonda fu detto Panteon , la cui altez- ‘ 
za é c.xxxxilij. piedi di larghezza altretanto . 

Entravafi già in quefto Tempio ,: falendouifi per tanti 
gradi, per quanti hoggi fi fcende, d'intorno à effo erafio 
di molte ftatue, ma per l'altezza del luogo poco ricordate. 
Dentro al Tempio v'era ( come dicono ) vna ftatua d'Her- 
cole, pofta interra, ala quale , i Cartaginefi facrificaua- 
no ogni anno vn corpo humano , la cagione», perche que- 
fta ftatua fteffe in terra;era.che Je ftatue di Gioue; & deu 
gli altri Dei celefti ( come vuol'Vetruuio) fi deueano por- 
re in luoghialti, & eleuati , quelle delli Dei Terreni, 
come della Dea Vefta d'Hercole, della Dea della Terra, 
quella della Dea del Mare ; in luoghi baMi., e Terreni. 

© Vedeafi ancora in quefto Tempio vna ftatua di Miderua 
d'auoria, fatta da-Fidiay& vn'altra di Venere ; la quale 
hauca per pendente d'orecchia Ja mezza parte di quella 
perla che Cleopatra fi beuè in vna Cena per fuperare la_, 
liseralità di Marc’Artonio  Quefta parte fola di queta 
perla dicono ,.che fu ftimata ccl. mila ducati d'oro . 
Fu ritaurato quefto Panteon , tocco ancor egli in qualche 
parte dal fuoco,prima da Adriano, poi da Antonino Impe- 
radore . Egli hauea (come ancora fi vede vn belliffimo por 
tico ) fatto dal medefimo Agrippa , il quale era foftenuto 
da xvi. gran colonne, che hoggi non vi fi vedono fe non 
xiij. itraui d’effo portico erano di bronzo indorato ; e ftà 
coperta di fopra di piombo ,e le porte di bronzo; Nella fua 
facciata fi leggono quefte parole. 


M. AGRIPPA L- F. COS. TERTVM 
FECIT. 


Le quali fignificano , che Marco Agrippa » figliolo di 
Lucio, già tre velte Confole, fece quelto portico , e 1 e- 
pio 3 Sotto le quai parole , in lettere più picciole , a” 

e- 
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dell’altre,che moftrano i nomi de gl'Imperatori , che han- 
no rifatto, e riftaurato quefto Edifitio,confumato dal tem- 


posle quali fono quefte . 


IMP. CAFS. SEPTIMIVS SEVERVS. 
PIVS. PERTINAX ARABICVS. PAR- 
THICVS. MAXIMVS. PONTIE. 
MAX. 

TRIB. POT. XI. COS. II. P. P. 
PROCOS. ET. IMP. CAES. M. AV- 
RELIVS. ANTONINVS. PIVS. FELIX. 
AVG. TRIB. POTEST. V. COS. 
PROCOS. PANTHEVM. VETVSTA- 
TE CORRVPTVM. CVM OMNI 
CVLTV. 
RESTITVERVNT. 
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Tempio della Concordia. 
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uatrice di tutte le cofe.II cui Tempio fu fatto e dificar per 
voto da F.Camillo,& era pofto alle radici del Capidoglio 
fotto il palazzo del Senatore, & vicino all’Arco di Setti- 
mio , doue pur hora fi veggono otto grandiffime colonne, 
nel cui‘Architraue vi fono quefte parole». 


SENATVS POPVLVSQ. ROMANVS 
INCENDIO CONSVMPIVM RE- 
STITVIT. 


Cioè ; Il Senato , e Popolo Romano harifatto quefto 
Tempio confumato dal fuoco . 

Si faliua in queto Tempio per molti gradi , comerage- 
uolmente fi può conofcere per l'altezza delle già dette co» 
fonne. In effo.viera la ftatua di Batto , il quale adoraua_, 
Appollo , e Diana fuoi figliuoli . Ve n'era vna di Efculapio 
e di Higia fua figliola, che era Dea della fanità. Eranui fi- 
miimente le ftatue di Marte , e di Minerva , di Cerere , è 
di Mercurio ij: | 

Nel frontifpicio del portico di elfo Tempio vi era la. 
ftatua della Vittoria.la quale nel confolato di Marco Mar. 
cello Claudia , &:di M. Valerio , fu percofla dal fulmine_.s 
In quefto Tempio vifi recitauano fpeffe volte Orationi,ra 
gunadai il configlio publico . Onde fi dimoftra , che que- 

o era Tempio confecrato ; conciofiacofa che tutti non 
erano confecrati ; ma quelli folamente-; che eranaedifiéà- 
ti con Augurio'3-& in quefti i facerdoti permetteuano di 
poterfì raunare il'Senato , e di trattare le cofe publiche_; 
citempi) così fatti per trattaruifi le curee faccende del 
oi: » fichiamauano curie; e le curie erano domandate 

empi) , quando erano edificati con augurio . 


Erano in Roma due forte di Curie , l'vna doae i facer- 
doti fi configliauano delle cofe facre , comc‘in quelladi 
Romolo detta Curia vecchia . L'altra doue i Senatori trat. 
tauano le cofe publiche , come erano quelle di Tullio Ho- 
ftilio. o 4 
4 re Curie dunque, o vogliamo dire Senatuli , e 

had 2 1 
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‘gli antichi Romani, come molti dicono ; l'vna nel Tem. 


. pio della Concordia : L'altra era  pofta alla porta 


di fan Sebaltiano . La terza era nel Tempio di Bel. 
ona, nel quale i Romaniriceueuano gli Ambafciatori del. - 
le prouîncie inimiche , aqualì non era permefTo di venire 
dentro alla Città . A queftetre Curie noi ci aggiungiamo 
la quarta che era nel Campidoglio. Alcuni ne fanno cinque” 
e non é marauiglia ,però che in tanti fecoli, & in cotanti 
riuolgimenti di cofe non pure dé nomi, dî luoghi . Ma del 
numero di effi non fi può affermare cola certa. 

A piè del predetto Tergpio della Concordia , doue già 
era il principio del Foro Romano , onde molti anni fono 
cauandofi., furono trovati alcuni pilatri, &architraui , î 
quali faceuauo vn partimento di tre botteghe doue ftaua- 
no i Cancellieri, & altre genti ; che rifcriucuano gli atti 
publici ; di che fa fede la inferittione che fi legge nell'ana 
chitraue dalla banda di dentro che è queita_, . 


€. AVILIVS. LICINIVS TROSIVS 
SR ANA 
SCHOLAM DE SVO FECIT. 
| BEBRYX AVG. L: DRVSIANVS Ai > 
FABIVS XANTVS: CVR: SCRI 
BIS. LIBRARIIS. ET PRECONI- 
BVS AED, CVR: SCHOLAM 
AB INCHOATO REFECERVNT. 
MARMORIBYS ORNAVERVNT. 
VICTORIAM AVGVSTAM ET SE 
DES AENEAS ET CETERA QRNA 
MENTA DE SVA PECVNIA FE. 
CERVNT, O 
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Il che fignifica,che Caio Auilio Licinio Trofio Maeftro 
di ftrada fece quefta fcuola a fue fpefe . Poi foggiunge, che 
Bebrice Augufto, L. Drufiano, e Fabio Xanto Maeftri di 
ftrada, peri Cancellieri, e Refcrittori de Libri, e peri 
Trombetti, hanno da fondamenti rifatto quefta fcuola.e 
hanno ornata di marmi, e de loro danari vi hanno fatta la 

vittoria, i fedili di bronzo,e tutti gli al tri ornamenti. 
Nel medefimo Architraue dalla banda di fuora era quefta 

infcrittione, 


BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A. FA- 
‘ BIVS XANTHVS. C VR. IMAGINES 
ARGENTEAS DEORVM_ SEP TEM 
POST DEDICATIONEM: SCHOLAE 
ET MVTVLOS CVM TABELLA AE- 
NEA DESVA PECVNIA DEDERVNT. 


Che vuol dire , che Rebrice Liberto d'Augufto , Lucio 
Drufiano , & A. Fabio Xanto Maeftri di ftrada, doppo che 
effi hebbero dedicata la [cuola »: fecero le ftatue di fette» 
Dei d'argento coni loto pofamenti, e con vna Tauoletta 
di Bronzo;a loro fpefe, | Fr 
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Tempio della Fortuna Virile> . i 

Lcuni fcrittori de moderni hanno hauuto opinione 

che il Tempio della Fortuna Virile fulfe dedicato 

alla Pudicitia , frà quali il Marliano nel terzo lib. 

al cap. r6. nella figura di Roma , come egli dice , fegui la 

commune opinione de gli altri moderni » Ma egli fteflo 
nondimeno 


256 R-1 T R A Pesos 20 
nondimeno tonfelfa parimente che fia della Fortuna, il che 
oltre le parole di Dionifio, lo perfuade ancora la ftruttura 
del fuo edificio , effendo di ordine Ionico , il quale é mez- 
zano fra il Gorinthio, & il Dorico : perciòche fecondo il 
parer di Vitruuio conuiene primieramente a quefta Dea. 

erche ella è mezzana,cioè buona , e cattiua ; la lunghez- 
za del cui Tempio è di piedi s6.la larghezza è di ventiflei. 
Di quefto parimente il detto Marliano nell’ifteffo luogo, 
doppo che ha fatto mentione del foro pifcario,o vero della 
pefcaria , così ne fcriue . Il Tempio che hoggi è dedicato 
a fanta Maria Egittiaca, anticamente era della Fortuna 
Virile , hora é in piedi ancor quafi intiero. Dionifio così 
di quello ne feriue . Havendo dedicato due Tempi) allao 
Fortuna, vno nel foro Boario, l’altro alla ripa del Teuere, 
che chiamò Virile . E benche -di ciò fiano varie opi- 
nioni ; nondimeno nefluno difende il fuo parere con Autto4 
re approuato.Indi foggiunge il detto autore; che in quefto 
Tempio vi fu vna ftatua di legno di Seruio Tullio fopra, 
indorata, doue effendofi attaccato fuoco , e confumato 
ogni altra eofa dall'incendio,folo quefta vi reftò incorrot- 
ta fecondo che nerra Valerio Maflimo . Habbiamo letto 
appreffo Strabone , che Lucullo edificò vn Tempio alla, 
Fortuna ; le cui parole fono tali: Lucullo hauendo edifi- 
ato il Tempio della Fortuna, &iui vn.certo portico; do- 
mando in prefto Je ftatue che hauea Mumio per feruirfene 
in adornare effo Tempio, per vna moftra, macegli non ve 
le reftituì più dipoi, ma come doni le dedicò a effla Dea. 
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crudele ftelle a vedere in habito d'hiftrione o vero Scenice 
il lagrimabil cafo,mentre, dico, la miferabil Roma per fuo 
commandamento s'abbrugiaua, dal quale incendio quar- 
tro Rioni ne reftarono falui de quattordici, ceffando ill e. 
fto giorno il detto incendio , fecondo che fcriue Tacito : 
Ma s'è vero che non di cafa fua,ma dalla Torre delli hortî 
di Mecenate ftefle a vedere l'effetto di quel fuo penfiero fe- 
rino, fecondo che accenna l'antico interprete del Poeta 
Oratio ; il che è credibile , poiche da quefta fabrica non 
haurebbe fcoperto talinufitato cafo , fi come dall'edificio 
de Mecenati, il quale era fopra il monte Efquilino,detto di 
S.Maria Maggiore , come nota Publio Vittore, effendò in 
quelli tempi iui Roma vecchia, e la parte che da quefta 
fabrica fi vede è Roma nuoua, e bene 3 propofito, e corro» 
boratione di quefto Suetonio defcriuendo tal fuoco dice 4 
che l'incendio iucominciò dalla parte del Cerchio Mat- 
mo,ch’è contigua col monte Palatino,e monte Celio.e ter- 
mina all’vItime radici del monte e(quilino, fi che fi fcopre 
che a quel tempo,quello che hora non è habitato , era ha- 
bitatiffimo,e confeguentemente era commodo affai il fiare 
da Mecenati,fi come Andrea Fuluio lib.2, c.6 e molto più 
nel 7.diligentemente difcorre , affermando,che tal fabrica 
piu prefto foffe parte di vna ‘Torre che feruiua per orna- 
mento del Tempio del Sole, dico di quello che fabricò Au 
reliano nel monte Quirinale, acciò qualch'vno non pigliaf 
fe merauiglia,perche furono diuerfi Tempi] dedicati al So 
le:di quefto Tempio fi tratterà nel fuo capitolo,al prefente 
fl vedono molti veftigi) de rouine nelli detti horti Colon- 
nefi , che fi difendono quafi infino a ss. Apoftoli . Oltre 
alle dette mura, le quali è opinione di Antiquarij, che» 
foffero antiche aggiunte delle Therme di Coftantino cotà 
il portico diquello.. che era dentro a quello fpatio. »: < 
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n Del Tempio di Saturno € dell'Erario. | ic. 
L Tempio di Saturno,era già:poftonel Foro doue hog 
gi è la chiefa di fanvAdriano: egli per. oto fu fatto. 
‘da Tullio Hoftilio; il quale due volte trionfò. de gli 
Albani &vna de'Sabipî ; e nel fuo tempo furono prima» 
ordinati i giuochi ; o vogliamo dire faerifici) » chiamati 
i R 20 Satur- 
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Saturnali. Altri vuole,che quefto tempio fulfe fatto da L. 

arquinio, ma dedicato poi a Saturnali, da T. Largio dit- 
tatore. Alcuni altri dicono, che fu fatto per ordine del Se- 
mato, e datone la cura a L.Futio Camillo. Molti affermano 
effer ftato edificato da Numatio Flanco, fepra,ch= s’ingan 
mano allai . Peroche:il Tempio di Saturno , edificato dal 
getto Numatia , è pofto in vn monte vicino a Gaeta,come 
chiaramente fi può canofcere per le parole, che pur hoggi 
fi Fezano in effo Tempio (le quali hauendole noi fatte ve 
faire fin di là) 1 habbiamo poft: qui di fotto. 


L. NVMATIVS L. F. L. N. L. ‘PRON. 
PLANCVS COS. CENS. IMP..ITER 
VII. VIR EPVLON. TRVMP. EX 
RAETIS AEDEM SATVRNI FECIT 
DE MANVBIIS AGRO3 DIVISIT IN 
ITALIA BENEVENTI IN GALLIA 
COLENIAS DEDVXIT LVGDVNYVM 
EI RAVRICAM. | 


Le quali fignificano che L.Numatio Planco, figliuolo di 
LL. Nipote di L.e Pron=pote di L. il quale fu Confole,Cen- 
fore,due volte Gapitano generale, del Magiltrato,de'fette 
Epuloni , e trionfo d: Reti), fece il Tempio di Saturno de 
s danari hauuti della preda de i nemici , e diuife i campi di 
Beneuento in Italia; cin Francia mandò nuoni habita to- 
sìin Lione ,&cin Bafilea. In Romi (quanto fi legge v'e- 
rano più Tempi) di Saturno , a'quali non fi può dar luogo 
Certo, eccetto :a quell'vno del Campidoglio (com: n:bfe- 
condo libro habbiam> detto) & a queto, di ché il prefen- 
te parliamo; netiquale vi fi conferuaaa il Teforo publico 
detto erario) traportatoui da quel Tempiordi Saturno del 
Campidoglio , oue primafu ordinato la rigione perche gli 
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antichi volevano l’Frario nel tempio di Saturno , e che_s 
nel tempo che effo Saturno regrò, già mai non fl feee for- 
to, ne v'era cofa di perfone private onde he' gl Huomini né 
era nè auaritia, né altra iniquità, ma giuftitia e fede, Altri 
dice l’Erario porfi neltempio di Saturno, per effer egli fta- 
to il primo , che in Italia trovò il battere, e ftampare delle 
monete. In quefto Erario fi conferuauano le leggi fermate, 
e publicate. Onde Cicerone nelle fue leggi difle.. Obedi- - 
fchifi all’augure publico, e di tutte le cofe confultate,e for 
mate dal publico portifi la copia nell'Erario. & |, 

Conferuauanfi ancora in quefto Erario i libri Elefantini, 
doue erano feritte XXXV. Tribuziui erano i.libri de’conti 
publichi i quali poi furono caneellati. da Cefare . Ripone- 
uanfi in quefto Erario l'infegne della militia , e tutte le ric- 
chezze che fi'porfauano trionfandofi d'alcuna foggiogata 
prouincia yfi fcriueuano ne’libri, e conferuauanfi in quefto 
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Quiui ven 2 
non è ancora molte tempo che'‘camandofi, poco lontano da 
quefto luogo vifi trouò gran quantità di monete, il che fu 
genuto per non picciolo argomento;che iui foffe la Zecca, 
portataui conl'Erario. . Va 
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i . Della Bafilica di Paolo Efhihio: 
N quefta parte del Foro, fra il Tempio di Sa 


turno, che è hora di fanto Adriano, e quello di Fau- 
ftina, v°era già la Bafilica di Paolo Emilio, tenuta, 
frale cofe merauigliofe di Roma, maffime per la groffez- 
za, & altezza delle colonne, che v’erano. Dicono che “a 
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lo Emilio fece quefto edificio con M.D. talenti donatigli 
da Cefare per farfelo amico,ancora:che quefto luogo fof- 
fefatto per.vfo publico ; nondimeno volle, che riteneffe_s 
fempreil: nomeidi Paolo Emilio . A dì noftri, cavando fi in 
queito Inogo fi fono trouate tauole di marmo, & altre pie- 
tre +e fepolture merauigliofiffime,ejcolonne di groffezza, 
c oràndezza!flupenda, in vna dellé quali fouo feritti i no- 
mi cielle fegioni dell’elercito Romano,che fono quetti.. 
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Veffigi del Tempio di Antonino,e Fauftina . 
efto Tempio, come ancora fi vede, fu nel foroRo 
mano; doue reftano în piedi dicci fue colonne, & 
- alcuni anni fono vi furono calate altre prandif= 


fime, infieme con alcuni marmi antichi; &altre antichità. 
€1fuo frontefpitio porta quefta inferittione . deli 
| LAN 
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D. ANTONINO ET D. FAVSTINE FX S. C. 
Ma effendo per non fo che difauuentura caduto, fu con le 
medefime' fue ruine fabricata la chiefa di $. Lorenzo in Mi- 
randa. Gli antichi foleuano a gl'Imperatori particolarmen 
te dedicare TemPi,& all’ifteffi,come confacrati da loro,e 
trafportati nel numero de' Deîzattribuiuano Flamini, come 
{i chiamaua; e facerdoti dal nome loro detti, denominati 
tali,e tali facerdoti,come fece AntoninPio ad Adriano fuo 
Padre. Etin vero fe tal honore conueniua ad Imperatore 
alcuno conueniua all’vno, e l'altro Antonino Pio, Padre, e 
Figliuolo, da lui adottato , detto il Filofofo ; alli quali per 
effere ottimi Imperatori non pareua che mancaffe altro,che 
la cognitione della fede Chriftiana. Di quefto altro fi mi 
merayiglio come mai il Senato decretaffe tali honori ad 
ambidue le Fauftine foro mogli,dell'ho nore grauemente_» 
fofpette , perche di quella di Antonino Pio ragiona così 
Giulio Capitolino fi parlaua molto di lei , perche era mol- 
to libera,e pronta. E coftei ottenne tali honori celefti,auan 
ti che l’iftefli otteneffe ilmedefimo Antonino perche morì 
nel terzo anno del fuo imperio . Dal Senato fu celebrata a 
modo de'Gentili,come Dea,e Santa,honorandola, e con» 
giuochi Circenfi, Tempio, Sacerdoti , e ftatue d’oro, e di 
argento: & il medefimo Antonino conccfle che l’immagine 
di lei in tutti i giuochi Circéfì fi metteffe in publico, acciò 
foffe venerata. Ma l'altra Fauftina moglie d’Antonino det- 
to il Filofofo fu tanto fofpetta, che fi teneua , che Io fteffo 
CH imperatore che cera fuo figliuolo , folle nato di 
adulterio, 
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do vedendo i $abini per tradimento hauer prefo il Campi: 
doglio ,e la Rocca, e quafi vittoriofi venire vérfo il palaz- 
zo : egiiriuolto a Gioue, diffe quefte parole. Jo conl’au-i 
gurio moftratomi da tè ò Gioue , fondai le prime mura d. 

Roma qui nel palazzo : già veggio la fortezza per ttadi. 
mento in mano de Sabini : laonde armati ne vengono con_ 
tra di noi. Tu dunque o Padre de gli Dei, e de gli huomi. 
ni, difendi almeno quefto luogo da i nemici; ‘togli (ti pre 
ga)ogni viltà a i Romani,e ferma queftalorvile,e fozza 
fuga; & io fo voto di.far qui vn Tempio a tè Gioue Stato- 
re , Il quale fia memoria 2a pofteri , come per l'aiuto,che tù 
inquefta necefità ci potgi, fi è conferuata quefta Città . 
Fu vdita quefta preghigra'da Giole , in tanto , che inani- 
miti i Romani, non pur.fi fermorno , ina fecero ritirare» 
Sabini final -Fempio:dì Velta 3 Onde Romolo fecondo il 
voto, edificò. ( come fiè detto ) quefto Tempio : doue_» 
poi fpeffe volte vi {i recitorno de l'Orationi, & ragunouuifi 
il Senato.E gli fuabruciato con l'altro refto di Roma nel 
tempo di Nerone . e 

Furono doppo quefto , edificati de gli altri Tempij a 
Gioue Statore da Romani , ma ne luoghi doue'effi ( facen- 
do guerra ) combatteuazo con i nemici . 

Di quefti Tempij intefe Liuio, quando egli diffe, che__» 
due volte fu edificato per voto il Tempio di Gioue Stato 
re:l'vna ne la guerra cotra $anniti,l’altra ne la battaglia di 
Luceria; ò fe egli parlo di quefto primo , intefe, che fu re- 
itaurato , per effere'dal fuoco , e dal tempo confumato, e 
quafi meffo affatto inrouina. Auanti al predetto Tempio , 
era la cafa di Tarquinio fuperbo , ne la eui corte era la fta- 
ina a cavallo d'Annio Feciale, ò vogliamo dire Araldo. 
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Veffigi del Tempio di Giano 
Edefì preffo al Foro Boario vicino alla chiefa dì S. 
Giorgio, vn grande edificio di marmo , a guifa di 
vn portico quadro,peroche egli ha quattro porte, 
€ quattro faccie. Quefto (feguitando la maggior parte de 
gli fcrittori) diremo che era Tempio di Giano pesi 
ron- 


» 
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| fronte, e quel che lo fa credere è, che Giano fi figura per il 
Tempo, e quelto fuo Tempio con quattro porte , fignift- 
cano le quattro ftagioni dell'anno. Vedonfia ciafcuna por- 
ga quattro nicchi a dimoftrare li dodici Meli in che egli è 
partito ; e per quelto dicono ancora che Giano fi dipinge- 
ua, come già fi è detto, colnumero di ccc.invna mano , e 
col numero dilxxv. dall'altra, che fono tutti i giorni del. 
l’anno, vogliono fimilmente che a queto Dio, fufero de- 
dicati xij: Altari per i xi}. Mcfi. ‘Quefto edificio , come è 
detto, fi vede in piedi ma non con gli ornameuti fuoi , pe- 
roche ne i nicchi fi deue credere,che vi foffero le fue ftatue 
e negli altri vacmi,colonng, & altre cofe conformi alla ma- 
gnificenza dell’edificio . Nella più bella parte del Foro,e- 
ra pofto l'altare di Acca Larentia,nutrice di Romclo,eRe 
mo, e quiui furono fatti li giuochi delli Gladiatori la pri. 
ma volta che fi vedelfero in Roma. i 
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D'alcuni Tempy.che pid erarto preffo al Cerchio Maffimo 
Icino al Cerchio Maffimio;erano infiniti Tempij,e fra 

gli altri,il Tempio del “ole,di Flora,di Bacco,di Ce 
vere, e di Pro“erpina,i quali, tutti erano pofti , doue hoggi 
f ono gli hortì della chiefa , detta Scuola Greca, o inq uel 
: ontornos Erauì il Tempio di Venere, edificato de danari 
Paga! 
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| pagati da alcune Matrone Romane ; le quali furotio accu+ 
fate d'adulterio . Il Tempio di Mercurio fimilmente rifpò 
deua nel Cerchio , per il che fi può tonofcere, che none 
era fempre offeruata la Regola di Vitruuio , nell’edificare 
i Tempi), egli vuole,che il Tempio di Mercurio (come 
Dio della Mercantia) fia pofto nel Foro;Quello di Baccos 
per effer fopra i giuochi, preffo al Teatro; Quello di Ve- 
nere , fopra il porto del Mare , per effer ella nata della, 
fpuma diefflo; Quello di Cerere, fuora delle mura della, 
Città,come Dea delle Biade . Quetti luoghi dico , affegna 
Vitruuiò a quefti Dei , é nondimeno (come habbiamo det- 
to) erano tutti intorno al Cerchio Maffimo. In quelto con 
torno era il luogo delle donne, che ftauano a guadagno : 
eraui ancora la cafa di Pompeo , la quale (come io ftimo) 
era pofta da quella banda del Cerchio a fronte alla Chiefa 

| difanta Anaftafia, 


ee 


T.dellaFortuna dia di Mainera 


Del F'empio d' Apolle,di Gioue,dì Giunone di Afinerua; 


e della Fortuna . ] 
S dice che il Tempio del Sole fu fabricato da Aure- 


liano Imperatore nel monte Quirinale,hoggi monte 

Cauallo, appreffo le Terme di Coftantino , e che» 

dentro Lc fuori , fu orrato di bellifime colonne , chi ne 
A 
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foltentato, che fignificauano li dodici Mefi dell'Anno , e 
li dodici fegni celeitîdel Zodiaco ; di fopra il fuo fronti- 
{pitio fi vedeua vn carro di.bronzo indorato tirato da quat 
tro caualli , che rapprefentauano le quattro ftaggioni del 
Anno . Nel iftefflo 1 empio in vn luogo eminente, v'era_, 


edo 


nari s così-detti dal fuo nome Apollo , È 

Appreffo quefto Tempio doue hoggi è.il Giardino de» 
Sig:Colonneft poco ‘ònitàno forgeua vn-altra parte’ del 
Monte -; ‘doùe era diàla celebratàWign2.dell’Ifultrifimo 
Cardinale de Carpi; fu sià il Campidoglio vecchibi done 
auanti al Campidoglio d'hoggi ; furono edificati if Pemi 
pij di Gioite's di Giunone ; di Minetua, e della Fortuna” ‘ 
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Del ei fepolero di Caio publico De la cala de Corui DO 

via Lata, Del Tempio d'Ifide, st Fi irene i la: va 

E le radici del ( vampidoglio, dou'hoggi fi dice_s 

le Macella de Corui, v'era la cafa de Îa nobil F2- 

miglia de Coruini , eraui ancora il fepolcro di, 

Caio pui, seui veftigi) fiv veggono ne la via publica, 
tar invna 
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in vna cafa giunta con efli Macelli; doue fi legge quell © - 
Epitaffio. 
| 


C. PvBLICIO. L. F. BIBVLO 
AED. PL. HONORIS. 
VIRTVTISQVE CAVSA SENATVS 
CONSVLTO POPVLIQVE , .. 
IVSSV LOCVS 0. 
MONVMENTO QVO IPSE 
.  POSTERIQVE và 
EIVS INFERRENTVR PVBLICE 
TRA TRS D or 


Onde fi può conofcere » che di confentimento del Se- 
nato , fù conceduto (perle virtù e meriti fuoi) a Caio Pu- 
blicio quefto loco per fepolchro, dou'egli , &ifuoi fuc- 
ceflfori fi poteffero publi camente fepellire ; Quefta autori- 
tà d’hauer la fepoltura dentro le mura della Città , non» 
era conceduta , fe nona quelli cittadini , che per meriti 
delle loro virtù , erano fciolti (di confentimento del Sena- 
to)dalla legge ; la quale era fcritta nelle xij.tauole ; con» 
quefte parole. Il corpo de l'huomo morto non fia fepolto 
nè abrugiato nella Città, e fe molti huomini illuftri , co- 
me fu quelto Publicio » Tiburtia , e Caio Fabritio , furono 
fepolti dentro di.Roma ; fu, o:perche era Joro.ftato.con- 
ceduto ; avanti che fuffe fatta la legge, ò vero per bencfî- 
tio, che effi haucuano fatto a la Republica ,'*dopo la leg- 
ge ; Agli Imperadori folamente.i quali non fono fottopo- 
fti ala legge ; & a le Sacerdoteffe Veftali:,‘era conceduto 
il feppellis{i dentro ale mura diRoma. ni.) 

Quella che pur hoggi .fi chiama la via Lata;} ihaueua il 
fuo principio dalla fopradetta cafa de Coruinia.: o'voglia- 
mo dire Macella de Corui.3 c fi diftendeua fin'a quel luo- 
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vo di Campo Marzo., detto le fepte , il quale cra apprefio 


alla chiefa hoggi di fan Marceilo . In quefta via (apprefio . 


alla chiefa di fanta Maria in via Lata) gia molti anni fono , 
vi futrodaro vna pa:te d'vn Arco Trionfale, nelquale 
wifi vedono icolpite imagini de Vittorie, Trofei, & altre 
cofe . Da l'ifcrittioni del quale ,- non fi poteua leggere» 
altroche quefto {0 . .) PI 
my VOTIS: X.-VOTIS XX, 
‘’ Vnaltro Tempio d*Ifide (come alcun vuole) èra in que. 
{ta via Lata , nel luogo medelimo +, doue è hoggi la chiefa 
di fan Marcello, perciò che ancor iui fi è trouata vna pie- 
tra con fheftepanolE et = Te a 
TEMPLVMSZSISIDIS-EXORATE. 
Quefto lermpio brugiò , infieme con infiniti altri edifi- 
tij del Campo Martio., il quale incendio ; fu giudi- 
cato più tofto mandato'dal- Cielo ;-:che venuto per inauer- 
tenza , òÒ maluagità de gli huomini . a 
L'Arcohoggr volgarmente detto di Cammigliano , è 
quélio , ché fenza ornamento ; è feultura alcutta'filvedea 
fra la Via Lata-, ela Chiefa della Minerva : ‘quefto Atco ,' 
molti pigliando argomento dal nome, !dicano‘che fu fat- 


co in honore di Camillo , e che per nome corrotto fi dica' 
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Camigliano . - 3 Lisa 
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T L Tempio della Dèa Minérua fu fabricato, e dedicato! 


Tempio di Minerua yboggi ‘la chiefa di S. Maria 


; I 


‘al piran'Pompeo delle fpoglie riportate-da’nemici; nel 
Sa qQual'Tempioripofetutte Tinfegne, e titoli de‘popoli” 
dalui.fuperati , come. fivede‘appreffo Plinio nel libro 3. 
fu auefto Tempio vagamenteornato ; efinito vi pofela_s 
ftatua dell’ifteffla Dea;alla quale in Vari) modi li fuoi $acer- 
doti facrificauano , impercioché li vincitori tornati:dalla 
suerra 5 vi foleuano facrificarè în memoria delle pratiet-, 
che a lei; come-Dea'armigera”;fenduanò ; peril che la 
‘oleuano pirigere ‘ef colpire conte Tcudo» nella’ pe fi: 
wu & è pultra 
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niftra , e.con lafta nella deftra , veflita con la toga. 
lunga , € qualche volta nello f{cudo il capo, di Me- 
i dyfa , perciò anco cia chiamata Péllona s'come Dea_, 
guerriera . Da'Greci è chiamata Pallade de Minerua da i 
| Batini, e con altri nomi. Leontio Autore Greco dice , fu 
primogenita di Gioue , c perciò fauolegiano i Poeti, che 


. 


lei è nata dal ceruello de l'iteffo Gigue, per quefta ragio- 
| ne forfe, perche efendo ftata-denna-fapientiffima però an- 
| co è pofta dagli@ntichi secomefopraftante alle lettere 
e buone arti hanno voluto fonificare con quefta fauola,che 
la fapienza s.per la quale è pre fa Minerua, e vicita dal pie- 
;ifimo fontedella diuina fapienza,, Famentione di quefta 
fxuola anco S,Agoftino ricl libro 5. della Città di Dio nel 
cap.10. fu angot chiamata da Poeti Tritonide , perche» 
al sempo dele Ogige appare con faccia, & habito ver 
cindle appreffo la palude A ritonide in Africa . È pare che 
habbia confeguita il nome*,-è- tima-ci divinità appreffo 
quella gente, per eferftata tanto benemetita de gli homi- 
ni, perciochea lei s'atribuifce-tinuentione del fare l'oglio 
e del tefferela lana . Si celebrauano in honor fuo , cesti 
giuochi chiamati Quinquatri}3 e Plinio teftifica , che» 
uefti perfe eraronosanco at [uo'termpo'3 furono chiamati 


Quinquatrij: perche: cinque giorni durauano, , ne'quali, 
come dice Quidio » folcuino ifiglinòli:,' e fcolari portar 


prefenti a fuoi Maeftri . Varrone:vuo ev che cottei habbia 
fondata Atene altri 5 che fole te-habbia pofto il nome per 
conto dell’oliua, che li fu dedicata.in icguo della vittoria, 
c delli Pace ab LL DA Gul Li 
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De la contrada di Suburra , Del Tempio di Siluarse 
del Teffamento di Giocondo Sùldaro . 
Rà il Monte Efquilino ,& il Viminale , e poftala_, 
contrada (detta pur-hoggi) Suburr4; 1a quale comir 
ciaua dal Foro.di Nerua. è vogliamo dire dalla Tor- 
re de Conti, e per la medefima via finina al Cliuo su- 
bvrra no 
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burrano , che è vicino alla Chiefa di fanta Praflede , e fu 
‘detta Suburra; quafi Suburbe , cioé perch'ella era trtquen- 
catifima. In effa vifu già la cafa di Cefare Dittatore , de 
1a quale habbiamo parlato ; ragionando del Tempio della 
Pace. AI lato a quefta contradi v'erail Vicò Patritio , 
doue il Re Tullio, volfe che habitaffero i Patriti) Rema- 
ni per fopraftare loro , quando haueflero penfato d’operare 
alcuna cofa contra di lui . Quefto Vico pigliava tutto lo 
fpatio ch'è da Suburra, per Ja Via dritta di fanta Eufemia , 
e fanta Potentiana, fin'a le Terme di Diocletiano . 

Inquefta contrada preffo"l Giardino difant'Agata, era 


Dl 


il Tempio di Siluano pofto a le radici del monte Vimina- 

le , di che fa fede il Teftamento di Giccondo Soldato Ro- 
mano , il quale ancora fi legge in vna pietra antica In 
Portogallo , & è quelto . 


na LN 4 VND 
EGO GALLVS FAVONIVS IVCVN- 
DVS. P. FAVONII. F. QOVI BELL. 
LO CONTRA VARIAIVM OC- 
CVBVI.IVCVNDVM. ET PRV- 
DENTEM FILIOS E ME QVIN- 
TIA FABIA CONIVGE MEA OR- 
TOS, ET BONORVM IVCVNDI 
PATRIS MEI. ET EORVM ;, 
QVAE MIHI IPSI ACQVISIVI 
HAFEREDES RELINOVO ; HAC 
TAMEN CONDITIONE VT AB 
VRBE ROMA HVC VENIANI 
ET OSSA... 
è HINC 
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HING: MEA INTRA QVINQVENNIVM 
EXPORTENT;ET VIA LATINA CON 
. DANT IN:SEPVLCRO.IVSSV MEO 
“CONDITO; ET MEA VOLVNTATE 
IN QVO VELIM NEMINEM. MECVM 
NEOVE SERVVM; NEQVE LIBERTVM 
INSERI ;. ET..VELIM OSSA QVORVM- 
CVNQVE SEPVLCRO STATIM MEO 
ERVANTVR ET IVRA RO. SERVEN- 
TVR IN SEPVLCRIS RITV-MAIORVM 
RETINENDIS. VOLVNTATEM TESTA- 
TORIS; ET. SI! SECVS FECERINT NI- 
SI LEGITIMAE' ORIANTVR, CAVSAE 
VELIM EA OMNIA. QVAE FILIIS 
MEIS' RELINOVO PRO REPARANDO 
TEMPLO DEI SILVANF:‘QVOD SVB 
VIMINALI MONTE EST ATTRIBVI 
MANES: QVAE: MEI, A PONT. MAX 
ET A\FLAMINIBVS DIALIRVS. QVAE 
IN.CAPTLOLIO SVNT, OPEMO INPLO - 
RENT AD LIBERORVM MEORVM 
IMPIETATEM, VEGISCENDAM , .T E- 
NEANTYROVE 'S ACERD OTEs DEI 
ife ME IN VRBEM REFERRE, 
T_SEPVLCRO ME MPO CONDERE 
VOLO j 
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VOLO QVOQVE VERNAS, QVI DO- 
MI MEAÈ SVNT OMNES A PRETO- 
RE VRBANO LIBEROS CVM MATRI- 
BVS DIMITTI. SINGVLISQVE LIBRAM 
ARGENTI PYVRI, ET VESTEM VNAM 
DARI IN LVSITANIA IN AGRO V III 
CAL.QVINTILES BELLO VIRIATINO. 


fi cui fenfo è quefto che Giocondo Fauonio effendo gra 
uemente ferito , fa quefto teftamento militare , douc Tafcia 
berede Giocondo, e Prudente fuoi figliuoli , con quelta 
conditione, che intermine di cinque anni habbino riporta- 
te le fue offa a Roma,e che fijno ripofte nella fepoltura_,, 
civ'egli fi hauea fatta nella Via Latina ; Il che non facen - 
dofi, {congiura i fuoi figliuoli , e vuole che la fua heredità 
torni alli Sacerdoti del Tempio del Dio Siluano, il quale 
era pofto nelle radici del monte Viminale ; e più lafcia li- 
berj tutti lì fuoi ferui, & vnalibra d’argento , & vna ve- 
fte a ciafcuno di efli . 

Nel piano di quefta contrada di Suburra,che è quel con 
torno vicino al giardino di fant'Agata era vn luogo con» 
dieci botteghe, detto da gli antichi Je dieci Taberne , di 
che fa fede le-parole feritte invnfaffo di marmo, che vi è 
fiato trovato. 

Nel medefimopiano , appreffo.alla chiefa di fanta M2- 
ria in Campo.fu gii ilpozzo di vna donna , chiamata la 
diuina Proba_u. 
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Del Termpio del Dio Confo, è vero del Configlio è e del 
Suo Altare > Del Tempio di NCerruno , edi quello della 
Giouentù , 
RE Tempij haueano i Romari in luoghi baffi , e 
fotterranei 3 quello di Plutone > di Proferpina_, 
« e quefto di Confo , tenuto per Iddio del Confi- 
| | glio 


Pal 
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glio, il quale era pofto appreffo al Cerchio Mafitmo : Ro. 
molo dedicò a quefto Dio vna Statua , acciò che fi tenelfe 
‘ fegreto il Configlio,e l'ordine che egli haueva fatto, di rob- 
bare le donne Sabine . Altri dice che trouando Romolo, 
in vna parte fegreta del Cerchio Mafimo , vn Altare, di 
vn'certo Iddio, gli diede il nome di Confao , ò perche_s 
egli foe del Dio del Configlio , ò perche fofle di Nettu- 
no Fqueftre , che per lvno, e l altro fitenea , c volfe che 
quefto non fi vedefe per neflun tempo dalPopolo, fe non 
quado fi faceuano i giuochi a catiallo; Dicono che gli Ar- 
cadi edificorno vn Tempio a Nettuno Equeftre , e gli or- 
dinarono, vn giorno folenne da honorarlo ; e che poi fe- 
cero vn'Altare a vn certo Dio detto Genio; guida , e cu- 
itode de Configli'; onde fi può giudicare che il Tempio 
forfe che fi da a Confo foffe di Nettuno , l Altare fofle di 
Confo ; dal quale furono poi-detti i giochi confuali , che 
fi celebrauano nel Cerchio Maffimo da Sacerdoti : auanti 
aquelto Altare , detti giuochi erano quelli che.i Romani 
finfero di fare , nelratto delle Sabine ; QUO Tempio 
‘di Nettuno , farebbe ageuol cofa , che fofle ftato quella. 
Capella che fi trouò à gli anni paffati, nelle radici del Mo- 
te Palatino , appreffo alla Chiefa di fanta Anaftafia, vicino 
al Cerchio Maffimo ;Ia quale era ornata di molte concole 
marine , e di infinite altre cofe ., che rapprefertauano ella 
effere dedicata a qualche Dio del Mare ;«L altro era pofto 
nel eftrema parte del medefimo Cerchio , pocolontano 
dalla colonne che fi. veggono del Settizonio. 

Appreffo al Cerchio Maffimo ; vi erà fimilmente il Te- 
pio della Giouentù, dedicato da Licinio Duumuiro , Fra- 
ui ancora vn Arco fatto da Settimio ; delle spoglie che_> 
egli guadagnò dei nemici , nella guerra di Spagna . Il me- 
de Imo Settimio edificò due altri archi fimili,nel Foro Boa 
rio , avanti. al Tempio della Fortuna, & di Matuta. 

Era celebratiffima nel cerchio , laftarua della Dea Se- 
gia, O vogliamo dire Seggefta , detta così perche ella era 
fopra il far venire à perfettione le biade.. .. 
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: 
Tempso della Fortuna Muliebre, e del Tempio ds Mar- 
tes e della Pietra Aranale 


Alta porta Latina cominciama la via del medefimo 
d ome per la qual s'andava nei Lat 


€ io , & indi per 

Collina: cano, hoggi detto Valle Montone , e per il 

affilate > chiamato hora monte fan Germano , fi dite. 
dena 
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deua fino in Campagna, doue vicino a Capua intorno vn 
miglio , congiungeuafi infieme con la via Appia . Nella, 
via iatina era il Tempio della Fortuna muliebre.la cui fta- 
tua , quelle donne folamente poteuano toccare , le quali 
‘ haueuano hauuto vn Marito folo. Nellamedefima via era 
fa villa di Fillide nutrice di Domitiano imperatore , doue 
egli fu fepolto. id 

La famefiffima via.Appia , prefe il nome d’Appio Clau 
dio Ceco;pereffer con tant'arte, e fpefa fatta da lui:haucua 
principio dal Colifeo,onde per la porta Ca, :ena fi diftende- 
| ua fina Brindifi. Appio per quanto fi legge,non Ja conduffe 
| più oltre che Capua;da quello in giù no poffiamo hauer cer 
tezza di chi ne fuffe Autore , {e non che Plutarco dice 
che effendo data la cura di quefta via a Cefare , vi fpefe 
gran numero di danari, ella tu poi vitimamente riftaurata 
da Traiano Imperatore . Il quale afciugando i luoghi pa- 
ludofi , abbaffando i monti ; paregiando le valli 3 e facen- 
do,doue bifognaua,i ponti; ridulle l’andar per efla fpedito, 
e piaceuoliAimo ; Di'quefta via parlando alcuno Scrittore 
dice, ch'oltre a gli altri ornamenti ch’ellaazueua ; era 
di tanta larghezza, che rincotrandouifi due carri infieme, 
ciafcuno agcuolmente fenza impedimento de l'altro paffa- 

s onde non è merauiglia che i Poeti l'habbiano chia- 

Rara Regina de tutte le vie; in ela era il Tempio di Mar- 
te pofto fopra diece colonne ; il quale fu confagrato da, 
Silla Edile . Apprefio v'era vna pietra , ‘che da gli antichi 
fi chiamaua Manale ; dala pioggia , cheella mandaua; pe- 
rò che portandofi queltapietra Manale dentro alle mura 
della Città infarto menauala pioggia.In quelta medefima 
Via era vn'luogo confagrato alla Bona Dea,vicino al qua- 
lc fu morto Glodio , & M. Papiri. Lo. se 
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Niertcniate otra = creda - 
Del Tempio d'Ifde . di quel dei Honore della Vistà ’ 
di Qpirino , edi Diana. 

Dificò Antonino Imperatore frà le fue Terme, e la 

Via Appia ( oltre è vn'bel Palazzo) il Tempio del 

la Dea Ifide, il quale era, doue hora é Ja Chiefa_, 

di fan Nereo , vicino alla quale , cauando è ftato trovato 
vn fallo 


Li 
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vn fafo, con quefte parole». 

SAEGVLO FELICI ISTA/S SACERDOS Isl. 
DISALVTARIS CONSECRATIO. 
'Etinvnaltro pezza:di pietra vi fi leggeuano quefte o, 
PONTIFICIS  VOTIS ANNVANT DII ROMA- 
NAE REIP. ARCANAQ: IN ORBIS PRAESIDIA 
ANNVANT . QVORVM :NVIV ROMANO IMPE. 
RIO REGNA CESSERE . Quefta è vna preghiera a 
gli Tutelari‘della Città di Roma , il cui fenfo è quelto , 
Gli Dei della Republica Romana (al cenno de i quali , i 
Regni hanno ceduto a l’Imperio di Roma) effaudifchino ì 
voti , &i defiderij del "Pontefice , i quali fono in aiuto 
del Monde. 

Lungo la medefima. Via Appia, preffo alla porta di fanto 
Sebaftiano, è il Tempio della Virtù,e del Honore, dedica- 
to da M. Marcello xviy. Anni dopò che è fu promefio per 
voto da fuo padre, nella Francia di qua, ilquall'empio fu 
poi riftaurato da Vefpafiano , e dipinto da Cornelio Pino , 
e da Attio Prifco 4. 

Città , acciò che i foldati ch'vfciwino per andare alla gu- 
erra, fapeffero che fenza virtù , non s'acquiltane hono- 
re nè gloria ; per quefto fimilmente era ordinato , che non 
{i poteffe entrare nel Tempio de l’Honore , altronde, che 
per la porta di quello della Virtù \Allatoalla predetta 
Portav'erz va altro, Tempiod. Romolo, ò vogliamo dire 
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Del Tempio se felua delle Mufe s e del Dio Ridicola , 
« e delle Botteghe di Cldirio . 

Vorì della porta Capena era la Selua , & il Tem- 
pio delle Mufe , il quale fu edificato da Fuluio No- 
biliore in effo era la grandiffima Statua d’Attio Poe 

ta, ancor'ch'egli fufle di perfona piccioliffimo + In quefto 
‘ i contorno 


AA Mg 


DI ROMA ANTICA. 289 
contorno erat Altare d’Apollo , la felua dell’Honore, il 
Tempio delle Speranza , e quello della Tempetta , il quale 
fu edificato per'voto da M. Marcello , per efferfi faluato da 
vna pericolofiffinfatempefta,che hebbe in mare , nauigan- 
do in Corfica, & in Sardegna . 

Due miglia lontano dalla predetta porta era il Tempio 
del Dio Ridicolo fatto fopra 11 medéfimò campo,nel quale 
hauendo Annibale alloggiato il fuo efercito, beffato,e con 
rifa del Popolo Romano fu sforzato di ritirarti . Nella det- 
ta via Appia, erano gli horti di Terentio... 

Apprelfo alla medefima porta Capenasera vn luogo con- 
facrato a Mercurio,chiamato da gl'anitichi l'acqua di Mer 
curio,doue ragunandofi (pefTe volte fl'popolo,e gittandoft 
l'vn l'altro di queft'acqua fopra la tefta, chiamauano il no- 
me di Mercurio, pregandolo,che fcancellaffe , e rimettelfe 
loro li peccati,e maffimamente quello del giuramento fal- 
fo. Di quefto luogo parlò Quidioquandodifle; Vicino al- 
la porta Capèna è l'acqua di Mercurio gta quale,fe voglia- 
mo credere a coloro,che n’hanino efperienza$ ha in fe diui- 
nità. Erano poco lontano da quefto luogo le'Tre Taberne, 
delle quali fa mentione Cicerone ad Attico: } eranui fimil- 
mente.le Taberne di Ciditio,c'la piazza , e via del medefi- 
mo; Eraui la Seluadi Egeria,la quale da Numa fu confaera- 
ta alle Mufe ; quefta è quella S elua della quale , come dice 


Liuio, Numa faceua credere al popolo sche egli parlaua o 
conla Dea Egeria n. CANIIBU | i 
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Del Tempio della Fortuna primigena , del Tempio della 
.  Salure,edel Senatulo delle Donne. 
Ero infiniti i Tempiy del monte Quirinale , della 
maggior parte de quali nen fi può dar luogo certo, 
come del Tempio d'Api, e della falute, il quale promeflo 
per voto da Giulio Bibacolo Dittatore trionfando de gli 
tal . Equi 
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i Fqui, e dal medefimo fu drizzato, effendo Cenfore,& viti* 
mamente creato di nuopo Dittatore , lo dedicò In queto 

‘ monte era il Tempio della Fortuna; cioè de i primi parti, 
il quale vi fu pofto da Domitio pretore ; appreflo il quale, 
come molti vogliono, erà il Tempiò-d Hercole,e quello de 

la famiglia de Flauij,8rerano-tutti nellà fommità, nel con- 
torno di fanta Sufanna. Eraui antownInògo detto Senatu- 
lo delle donne’ordiniato da Heliagàbato'imperatore.acciò 
che in effo f'poteffero ritrouare\a confultare.infieme di 
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Delle Termed'Agrippa appreffo la Rotendas. 
Vefte Terme edificò Agrippa dietro la Rotonda per 
.vfo de'bagni, per quefto vi erano alcuni luoghi cal 
di,altri freddi, come qui fi vedono . Erano dette terme in- 
torno adorne di belliffime ftatue : In oltre vi erano luoghi 
amplitimi per efercitare i corpi, e per giuocare , re di 
efer- 
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efercitarfi; s'andauano a bagnares-e-rafeiugati fi (pruzza- 
vano con'acgue odorifete 8 acciò:ndhv) mancafle nien- 
te per fodisfareaHuflo è piacere , che fi pigliavano , vie- 
rano anéhe Vafi grandiff'mi di poifido,per rinfrefcare li cor 
pi j ne gli eftiui calori . Di piùw'erapo ftanze tonde dette 
sferifterie Ptr giuocare alla palla; & ad altri.giuochi «Vi ee 
ra inéd'vn Inege detto apodifterio Love' fpogliati pet lote 
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Della via Numentana,del Tempio di Nenia, del Tempio 
di Bacco s della villa di F aonte; e del Campo 
— della Custodia. 

Alla porta Viminale , o vogliamo dire di fanta. 
Agnefe, cominciaua la via Numentana,la quale fi 
diftendena infino alla Città di Nuperiks hoggi 
etta 


de 
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detta Lamentana, fu altre volte queita via chiamata Figu- 
lenfe, da vn kiogo poco. lontano da Roma i dove fi faceua- 
no vafi,& altre forti di lauori di.creta . Nell'vfcire di que- 
fta porta, era pofta va cap pella della Dea Nenda , la qua- 
le (ftimauano gli ANtichi) che concanto lamenteuolel», 
{ta Dea, mai lampi] put glialtri Dei noejui fi fole- 
nano edificare fubri delle poste della Città (come voglio- 
no alcuni ferittofi) il ehe non è ftato fempre ofleruato , 
peroche nel monte palatino;era il Tempio della Febre. 
Nell'efquilino , quella della mala Fortuna , nelleradicidiel 
monte Auentino era pofto il'Fempio della Villa, e quello 
di Marte vendicatore era nel foro d'Augufto . Quefte Die- 
tì erano honorate da gli antichi), non perche elle porgef- 
fero aiuto, ma accioche almeno non noceffero . è 


Nella medefima viasdue miglia lontano dalla porta , fi 
vede pur hora il ‘FemPio di Bacco, » di forma rotonda » 
con le colonne duplicate , &atorno talmente pofte, 
che:foftengono lafabrica dictutto-11"Tempio , dentro al 
quale, in varij compartimenti , vi Iperigono lauori dî 
mufaico, Vi èaficora vn fepollero di porfido {colpito con 
vue) vite, efdiuerfe altre infegne di quefto Dio , il quale 
viene volgarmente chiamato ;s il Sepolcro.di Bacco - 
Apprello al'pre dettò Tempio fi vedofio le ruipe di vn»s 
orande edificio ; Te quali potrebbgro effere i veftigii del- 
l’Hippodro jo; lio (o) doue fiscomcuant } &cefercitauano 
acaualli da g i.antichi dPer tadettavia Numentana,fi tro- 
ua il ponte‘ del'medelimo nome! | che hoggi corrottamen- 
te fichiama il porte di Taniértana , il quale é fopra il me» 
defimo Aniene . Efu edificato da Narfete , il che dicono» 
ché fiTezgena in alcuni marmi Topra effo ponte, »- 

Fra quelta via ela Salara era la Subw bana> eioè la Vil. 
la di Faonteferu.oliberato di Nerone, douc egli fi vecife .. 
11 Gampo della Cuftodia,così detto peroche jul alloggia 
«mano i foldati della guardia di Diocletiano,fupreffo la por” 
ta Querquetulana,di che fi è parlato a fuo luogo;quefto €de 


poeta di figura quadrata,e cinto di mura come pur fi vede, 
4 Î 


interueniffe pel Fa a {epellire i morti,e nòn pur di que- 
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Del Tempio di Fauno, e di Venere, e Cupido, 
Vefto tempio era nel monte Celio y esfu dedicato 
al Dio delle felue detto Fauno capripede: fu'da 
‘Simplicio primo dedicato a S. stefano proto- 
martires & eMtado molto rouinato fù riftorato da Nicolò 
Quinto; vi è ftatione il Venerdì avanti le palme, & fg 
Pa SÈ x 
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‘an Stefano. Vi.fono moltereliquie, delli corpi di $.Primo 
fe Feliciano , & altre: é menibro del Collegio Germanico 
& è Titolo di Cardinale. S.Stefano Rotondo,per efiere_ 
egli di cotal forma,ornato di molte colonne; quelta era, 
già il Tempio di Fauno, come per vna infcrittione troua- 
taito'affecmali Spengo i “a 
!Seguitando più oltre que/to monte, fi trouail tempio di 
Venere,e di Cupido,che era doue è hora la Chiefa di fanta 
* Croce in Gierufalemme.- + 
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Delle Terme di Merone e dell'Altare di Plutone , è 
Di Palude Caprea_o. 
Icino alla Chiefa di S. Euftachio, vedonfi le vefti gie 
,f delle Terme, oBagnidi Nerone, delle quali ne 
_ fa mentione Suetonio , e fono lodate da Martiale, 
e da altri ancora neminate Aleflandrine da Aleffandro Im- 
peratore 
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peratore , come Eutropio , e Lampridio afferma; che a t6- 
pu fuo così fi chiamauano dal fuo nome ; edificate vicino, 
0 vere congiunte con qnelle di Nerone condottaui l'acqua 
detta Aleffandrima.,0 vero riftofate , sì come riftorò moiti 
altriedificij ; e fabriche,come ancora finì le Terme di Ca- 
racalla, & adornolle . Era quefto Aleandro Seuero fra- 
tello cugino da parte di fua Madre Mammea di Eliogabalo 
e dalui adorato, gli fuccefle nell’Imperio , ma non già nel 
le fceleratezze ; effendo Aleandro huomo intiero , edi 
buona vita ; fece ottime leggi , perche praticaua, & haue- 
ua feco Iurifconfulti dottifimi , fauoriua affzi li chriftiani, 
credo moffo dallaMadresche pur H"fauoriua,aléuni dicono 
che foffe alleuato fralorose però tenetial’imagine di Chri. 
fto nel fuo Lararo yo vero Cappelladomeftiea come vi te- 
neua l'immagine d'Appollonio Fianeo , e di Moife , e di 
Orfeo snella quale foleua la mattina per tempo facrificar- 
ui. Haueua arco penfiero di fabricare vn Tempio a Chri- 
ito, come anco Adriano ; fu Aleffandra tanto defiderofo 
del gouerno giufto; e che ron fuffe oppreflo alcino inferio- 
re da'maggiori ; che ordinò Giudici, Gouernatori, & al- 
tri Magiftrati , foprale Città , e prouinci?, c che di loro fi 
facelfe Inquifitibfiè , e fi pigliaffe vera informatione del. 
la vita, modeftia, ebontà,acciò non'occorrefle difordine, 
e mali a'Sudditi, avanti che fi mandaffero al gouerno, e ri- 
tornando , bifognaua che rendefiero ragione delle ammi. 
niftrationi fatte,e fe errattàno,o per dapocagine, o per ma- 
litia, feueramente lifacea punire ; è caftigare, & cra molto. 
tauoreuole a i Chriffiani, Lafciandoli viuere in pace , fe be- 
ne contro ai foldati fufeu-rifimo e perla feuerità fua fu 
chiamato Aleffandro Severo. © | 

Fra l'altre cofe antiche:ch’erano in Campo Marzo, del- 
fe quali non fi puoidar luogo cetto,è l’altare di Plutone», 
il quale fu fatto da i Romani nella Buerra contra gli Alba- 
ni; quefto Altarenon fi vedeua fe non nello fpettacolo,che 
{i faceua de'giuochi feeolari, il refto del tempo lo nafcon- 
deuano vinti piedi fotto terra, in luogo dove neffun'altro 
che effi Romanifio potefle fapere . La palude pia Cona 

smil- 
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f;milmente vn luogo di Campo Marzo [molto più antico 4 
chela Città ftefla; quiui dicono che Romolo facendola, 
rifegna della fua gente : fu vcecifo, ‘o comein altro modo 
egli andaffe,fparì,nè fu poi già mai piùveduto viuo :ma_, 
vogliono alcuni che Romolo cominciafle a tirannegiare,e 
moftrarfi più fauorenole alla plebe,che alli nobili s.e.che le 
fofle fatta congiura da'propri) Senatori,& ammazzato, pet 
che il fuo corpo fu gettato nella palude Carpea,& altri di- 
cono,che mentre faceua la raffegnia del popolo fi ofcuraffe 
L'aria, né fu mai più veduto,come cofa prodigiofa. 
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— Délle Terme di Coffantino,e delli Bagni di Paolo Emilie. 


- 


ftro erano già le Terme di Coftantino Imperato- 
resdelle quali fi vedono grandifimi veftigi). E già 
vifitrouò la feguente infcrittioneo. >» 


A Ppreffo alla falita del Monte a fronte a fan Silue- 
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PETRONIVS-PERPENNA — 
MAGNVS QVADRANTIANVS. V. 
C. MI PRAEF..VRB:*T.RERM AS 
CONSTANTIANAS LONGA 
INIVRIA- ET ABOLENDAE CI. 
VILIS, VEL -POTIVS FATA: 
LIS | CLADIS, VASTTATIO- |) 
NE VEBEMENTER AFFILICTAS, 
ITA VT'AGNITIONE SVI EX 
OMNI_PARTE:PERDITA DE- 
SPERATIONEM CVNCTIS' REP A- 
RATIONIS ADFERRENT DE- 
PVTATO-AB ‘AMPLISSIMO, 
ORDINE PARVO SYMPTV . 
QN-ANIDVIN | PUBLICAE PATIE- 
BANTVR ANGYSTIAE AB ESTRE- 
MO VIN DICAYI 'T, ET: PRO- 
VISIONE ‘TONGISSIMA IN 
P RIS TN AME FACIEM |SPL EN- 
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Le quali fibnificimo © di pr Îe dat ai Coltan 

tino s tra per le guerre,& altri danni fatali della Gittis ve- 

nute quefte in tanta rouina,che nonfi conofceuano pure» 

i primi veftigi),per il ehe cialcuno fi difperaua,ch' ellé fi po 

ES Fifare.Il gran Petronio Perpenna nenti” huo 
mo 
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| mfoehiarilfimo, e Gouetnator di Roma, eletto dal Senato 
a queft'imprefa,con quella poca fpefa,che richiedeuano per 
all'hora i trauagli della Republica,e con qualche fpatio di 
tempo,riftaurò le predette Termese le ridulle nel termine 
delia prima. i i) 
Delli Bagni di Paolo Emilio . 


de gli eferciti Romani, e che trionfò di molti P o- 

poli, fono alle radici del monte tp s fopra 
i cui veftigi) furono fabricate da Pontefici di cafa Conti le 
habitationi della loro antica famiglia, parte delli quali hog 
gi è il Monaftero delle Monache di fanta Caterina di Siena 
è dalla nominatione del monte detto Magnanapoli , che 
anticamente era detto Balnea Pauli, crefero molti, che» 
detti bagni foffero nella fommità di effo; o vero verfo.la, 
chiefa di fant'Agata, nelli quali luoghi però mai fi ricorda . 
efterfi in alcun tempo veduto nò Sic diefli. Quefte 
rouine fono rinchiufe da diuerfe fabriche antiche moderne 
dalla parte, doue haggi fta la chiefa parrocchiale'di fanta 
Mariain Campo Garleo ; che per vedere li loro frasmenti 
di mattoni di bella architettura in forma di Teatro,fi paf- 
fadalla cafa del Caualier Francefco Gualdo Ariminefe_, 
nella cui facciata fi legge la prefente inferittione antica. 


Q. Herennio Etrufco Meflio Decio 
Nobiliffimo Caf. Principi iuuentutis 
Cof. filio Imper. Caf C. Mefli 

-+Q. Traiani Decij Pij Felicis inuiti- 
Aug. Argentarij, & exceptores 
Item Q. Negotiantes vini fupernat, 

08 Armin. 

Deuoti Numini Maieftatig; eius, 


È. Ragni di Paolo Emilio Capitano, & Imperatore» 


La 
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La:cui cala per altro è anco nota;poiche in ella hi radu- 
nato con lunga induftria ; e difpendio molte curiofe fupel- 
lettili antiche ritrouate nelle ruine di Roma , parte dall ar 
te antica, e dall'antica moderna fabricate,e parte con gran: 
xnerauiglia prodotte dalla fteffa natura : delle quali ne ha... 
formato vn Mufeo infigne.che diletta, & affieme gioua al- 
l’ingegni peregrini con non poca fua lode, Il Tripode, & 
il Siftro, che-noi-habbiamopublicato'al mendo in difegno 
in quefta noftra Opera, fono due inftrumenti antichi di me 
tallo rari, &:infigni non più ‘vifti inatto pratico, nèimef- 
fi alla Stampa s che per hauer l'impronti delle medaglie, e; 
fue dichiarationi, giudicamo bene, per fodisfattione delle 

serfone non meno curiofe y che virtuofe, dare qualche no=. 
titia dell’iftefo Mufeo, doue fi conferuano ancora: fra li. 
marmi, de diuerfe eruditioni le ftatue di Socrate, e di Papi- 
rio Preteltato...e di Giulio Cefare, mandata quefta di pre- 
fente dal detto Caualiero Gualdi alla Citta di Rimini fua 
Patria , doue lo.fteffo Imperatore animato dal prodigio 
pafsò con «efercito il fiume Rubicone, ftabilendo la rifolu 
tione con il vuigato proverbio : ACTA EST ALEA, 
nel qual luogo ‘già ftaua pofto il feguente decreto... 


.Iuflu madatinue.P.R.Cos.Imp.trib.miles tyro.: 
commilito manipularieue centurio turmarizue 
legionariaeue armate quifquis es hic fiftito 
vexillum finito arma deponito nec citra' am= 
nem huncrubiconem figna arma comneatum 
du&um exercitumue traducito fi quis huiufce 
iuffioms ergo aduerfus pracepta ierit feceritue 
adiudicatus efto hoftis Pop,.Rom..Ac fi contra 
Pacriam arma tulerit facrofque penates ex pe- 
netralibus alportauerit. '$, P. Q. R. 

San&io Blebifciti Senatufuc Confulti ‘Vitra 
Hos Fines.Arma Ac Signa Proferre Nemini Li- 
Cral So P. Q. Ro 

Del 
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f TERME DE TITO 


nilino,delle Carine, delle Terme,e eafa dì 
mperatore, e delle fette (ale . 


V fg alcunì che il monte Efquilino foffe detto 


Del monte n 
Tito 


da quelle Efeubie, o vero guardie, che Lucumone 
diede a Romolo de xij. Littori, e 300. huommi 
V armati 
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armati , per ficurezza di (ua perfona, o vero per mantene- 
re la dignita Reale, altri dicono che fu detto E{quilino da 
l'Efculto , cioè dall'ornamento che gli fece il Re Tullo; 
molti gli danno quelto nome dalle E{quilie , cioè daJl'E- 
fca, con che fi nutriuano i polli che in quelto monte fi te- 
nevano dal publico per cattare gli aufpici). 4) 
In quefto monte era vna parte; che fi domandaua Cari- 
ne, che pigliaua tutto il circuito che è, cominciando dal 
Colifeo ; per le radici di effo monte , feguitando la via La- 
bicana, e ripigliando poco difopra alla chiefa di S.Pietro 
e Marcellino, a mano finiftra perla via che rìfponde afan 
Giuliano , vicino all: trofei di Mario, & indi poi per }'Ar- 
co di Gallieno, hoggi detto di fanto Vito , lungeta con- 
trada di Suburra , fotto fan Pietro in Vincola, e tornando 
al medefimo Colifeo ; E furono dette Carine da gli edifici) 
i quali erano fatti a fimiglianza di naui; in queta parte di- 
cono ch'habitaua la maggior parte della nobilta diRoma. 
. Nelle Carine erano le Terme di Tito Imperatore ; del- 
le quali, pur hoggi, a fronte al Colifeo,fi vedono li veltigi, 
doue fono ftati rrouati due pezzi di pietra , in vna delle 
qualiera Scritto TO VI, nell'altra VESPASIANVS 
AVGVSTVS PER COLLEGIVM PONTIFICVM 
FECIT , Il che vuol dire , che Vefpafiano con confenti- 
mento del collegio de’Pontefici,fece quefto luogo . 
Vicino alle predette Terme è vn luogo fotterranco det- 
to volgarmente le fette Sale, quefto era il recettacolo del- 
acqua che feruiua ad effe. Terme, il quale haueua non pur 
fette, ma noue ftanze, con l'ordine di quelle che fi vedono 
hoggi , ma perche le porte di ciafcuna di effe ftanze fono 
fette, il volgo da quefto numero,chiama quefto luogo,co- 
me fiè dettò, le fette Sale : lalarghezza delle quali è di- 
ciflette piedi,e mezzo; l'altezza dodici, la lunghezza è va- 
ria, pur la maggiore nonecctede centotrentafette piedi. 
Eraui appreflo i! palazzo del medefimo Tito, nel quale é 
vn fran tempo paffito ,°che fi trouò la mèrauigliola fratua 
di Lacoònte ; l'artificio della quale, come dice Plinio,non 
è pittura; nè fcoltura,che l'agguagli; quefta ftatua CE 
1 retta ra 
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| fra molte altre nel giardino del Papa,detto Beluedere, ella 
| fu fatra dalli eccellentiffimi Scultori Aleffandro,Polidoro, 
i &Antenodoro Rodiani . 

Nel cortile di quefto Palazzo erano pofte le ftatue di 
| due Fanciulli ignudi , i quali fcherzando giuocauano coni 
dadi ,c furono fatte da Policleto fcultore lodatiffimo,o1- 

de Plinio, parlando di quefte Mtatue, dice , che non fi vidde 
giamai fcultura più perfetta di quefta. I 
Le terme di Traiano Imperatore, le quali molti han 
detto, ch'erano nel monte Auentino ; noi perle parole fe- 
prafcritte, le quali fono fcolpite in vna pietra, che fi è tré- 
uata nel bofchetto di fan Pietro in Vincola , teniamo pi 
fermo , che foffero in quefto monte Efquilino parto bale 
terme fopradette di Tito , le parole fono quette. 


T VLIV$ FOELIX CAMPANIANVS V. C. PRA®- 
FECTVS VRBI AD AVGENDAM THERM4. 
RVM GRATIAM COLLOCAVIT. 


Le quali dimoftrano,che Giulio Felice Campaniano hto 
mo chiariffimo , e Gouernatore di Roma , pofe quelta {h- 
tua, o altra memoria , che fuffe , per acerefcere la bellezza 
delleterme di Traiano . . 
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Delle Rune delle ins di'Tito. 


Abbiamo voluto mettere le Ruine di° quefte îpran 

Termecome fi trouano hoggi , perche fi poffa 

1 confiderare, che fabrica deueua efler quefta, fatta 
entagliare come fi vede nella figura. 
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Delle Terme Diocletiane è mne) @ 

E Terme di Diocletiano, e Maffimiano Imperato rî, 

j dette volgarmente Termine, fe cui volte, le co 

lonne grandiffime , e gli altri merauigliofi luophé- 

che pur hoggi fi vedono in tant’edificio, fano troppo buo 

no tetimonio di quel ch’elle erano . Furono quefte ictme 
V 3 comin- 
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«omineiate da Diocletiano, e Maffimiano , i quali tencua- 
no in continuo feruitio di queft'opera quaranta mila Chri- 
ftiani ,pofcia da Coftantino,e Maffimiano,figliuoli di effo 
Diocletiano, furono dedicate,ornandole di ftatue,& altre 
magnificenze,a memoria de loro fondatori. 


CONSTANTINVS, ET MAXIMIANVS 
INVICTI AVGVSTI SEVERVS MA- 
XIMIANVS C AESARES THERMAS 
ORNARVNT. ET ROMANIS SVIS 

DEDICAVERVNT. 


Nelle quali fi dichiara, che Coftantino, e Maffimiano 
Ymperatori , hanno ornate , e dedicate quefte terme a'Ro- 
smani. Il circuito di effe era larghiffimo , & hauca dentro 
snolti luoghi diletteuoli da efercitare il popolo . Appreffo 
fi vede ancor hoggi il ricettacolo delle loro acque di f- 
gura lunga , ma inegua'e , e fi chiama volgarmente la Bot- 
ge di Termine. Onde fi può conofcere, che i ricettacoli,o 
caftelli non erano (come alcuni vogliono) tutti d’vna me- 
defima forma , ma fi faceuano , fecondo che comportaua_. 
il fito del luogo , fenza hauer alcun rifpetto a conformità 
e'architettura , pur che riceueffero dell’acqua, quanto era 
a bifogno . In Quefte terme, era la Libraria di Vulpio, nel- 
fa quale fi conferuauano i Libri Lintei, e gli Elefantinì, 
melli quali erano fcrittitutti i fatti delli Principi, e del 
Senato . 

Hebbe Diocletiano Imperatore appreffo alle fue terme , 
wn bel palazzo , pofto fra elfe,e la Valle Quirinale,doue_ 
hoggi è vna vigna,nella quale canandofi habbiamo vedu. 
“to trouafé i pofamenti delle colonne, non ifmofli punto 
‘ dallor primo luogo ,&vna Chiefotta, ornata di huorw 
minutiffimo » con gongole marine , compartite fra va- 
“re pietre picciole » cormelto dello artificio ; Et i) 


dei 
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Chiefotta fimilmente fi è trouata , frale meccfime terme , 
e la Chiefa di fanta sufanna , la cui volta era di due pie- 
ere fole di marmo finiflimo , conlauori fimili all'altra; 
Nè per fegno alcuno fi è mai potuto conofcere a cuale 


Dio ella fuffe dedicata. . 
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Delle Terme e cafa di Gordiano Imperatore > 


— 


ancora alcuni veftigi doùe Raua il palazzo:e le 

Terme di Gordiano Imperatore, che era vna fa- 
brica fuperbiffima, vi fi contauano in quefto edificio , e nel | 
fo partico , per vn verfo folosda duecento colonne di va 


N Ella via di Pelleftrina appreffo S.Eufebio fi vedono 
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\rie forti,cinquanta n'erano Simiade,cinquanta Numidiche, 
'Claudiane cinquata altre, il refto erano Tiftee : dode facil- 
iméte fi raccoglie, che magnificeza fofle quella , tanto che 
di quefte terme, non vidde il mondo, come dice Giulio Ca- 
pitolino , le più fuperbe; E purnon ve ne refta a pena 
‘ veftigio scofa che fa difpregiare tutta la magnificenza del 
| mondo. Vera vnalibraria doue l'Imperatore Gordiano, 
| fautore delle lettere, e ftudiofu, come teftifica Pomponio 
i Leto, haueua raccolto feffantaduemila pezzi di libri, che 
all’Kora, non effendoui la tampa,erano di grandiffimo pre- 
gio più che hora non fono,fpefa degna dvn tale Imperato- 
rc,al quale precedé immediatamente l'Imperator Filippo, 
che fu il primo Imperatore Chriftiano , & all hora a punto 
nel terzo anno dell'Imperio di Gordiano finì il mil Jefimo 
anno dall’edificatione di Roma, & il ducentefimo quaran- 
tefimonono dalla natiuità di Chrifto,però furono celebrati 
in quell'anno giuochi grandiffimi in memoria , e per alle- 
grezza di tal tempo, prefagio del futuro Imperio de'Chri- 
itiani . Et hoggi quefta Chiefa di S. Eufebio e Monafterio 
delli Monici dell'Ordine di $, Benedetto e Congregatione 
di S. Pietro Celeftino . 
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Delle Terme , o vogliamo dire Bagni di Antonino 
Caracalla, boggi dette le Antoniane. j 
N Elle radici del monte Auentino , appreffo alla chiefa 
di fanta Balbina fi vedono i merauigliofi veftigi delle 
terme Antoniane,o vogliamo dire i Bagni d'Antonino Cara 
calla Imperatore, furono cominciate da eo ani 
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da Seuero poi menate a fine,ornandole di Statue, e Colon. 
ne mirabili, parte delle quali fono ftate trouate , & ogni dì 

fe ne troua , e fe ne vedono nel luogo medefimo. Delle_s 

volte di quefte terme, parlando alcuno ferittore , ha detto 

effer fatte d’vm’architettura eosì fatta , che con altro inge- 
gno elle non fi potrebbono fare,che con quello che furono 
fatte la prima volta, la onde non è merauiglia, che la gran- 
dezza , e bellezza di quefta fabrica fia da tantì , con tanta 
merauig lia ricordata : Lafcio da banda molte cofe, che {i 
potrebbono dire delle terme, come farebbe il modo di con 
durui l'acqua, la dilìgentia che fi tencua in far ch'ella 
folte calda, gli ornamenti, iluoghi diletteuoli che dentro 
vi faceuano gl’Imperatori, per ifpaffo del popolo , e come 
ancora alcuno diefli tal'hora fi lauaua mefcolatamente» 
con la plebe, quante volte fi lauauario il giorno di tate, 
e quanto di Verno, e come s’iatroduffe il modo di fare i ba 
gni fufpefi da terra , che li chiamauano Penfili,e molti al- 
ui partico lari,come poco neceflarij al propofito softro. 


Delle Terme di Decio Imperatore, e delle Scale 
Germonmie, e Gliuo publico . 
de T'erme di Decio erano nel monte Auentino appreflo 
alla Chiefa di fanta Prifca,e la vignia di S. Aleffio,nel 
la medefima parte del monte erano le Scale di Cacco, e le 
{cale Germonie vicino al Tempio di Giunone =: di 
pe: le 
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i per le quali con vn'vncino alla gola erano ftrafcinati,e pre 


cipitatii malfattori,percioche il detto luogo ftaua penden 
te; Dice Suetonio nel mortorio di Tiberio Cefare, che al- 
cuni vi erano, che lo minacciauano dell vncino e delle {ca- 
{e Germonie,e nellavita di Vitellio ch’hauendolo tutto 
sforacchiato, e trinciate le carni ,;gliappiccorno yn'vaci- 
no,e lo ftrafcinarono nel Teuere . 

Nello ftefflo monte fi dice,che Numa imparò ad impetra- 
re i Folgori da Pico;e Fauno, ue era l'antro > ela fonte 
dell’acqua che beueuano ; &oue Numa col vino l’inebriò , 
e li fece addormentare;& incatenolli, & a quel modo im- 
parò a far venire le faette . 

Ovidio ne Fafti. 

Lucus Auentino fuberat niger ilicis umbra 

Quo poffis vifo dicerenumen adetto 

In medio gramen mufcoq. adoperta virenti 

«Manabat faxo vena perennis aque . 

Il Cliuo publico ; o vogliamo dire Ja falita di queto 
monte, era vicino a Scuola Greca . 
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Tone di Attriano Imprlodonts e di Settimio Seuero. 
Ra le famofiflime Terme fabrìcate da vari) Impe- 
ratori furono quefte Aureliane, quali con fegnala- 
to fplendore , e magnificenza fabricò Aureliano 
Imperadore nel Rione di Trafteuere, acciò che feruiffero 
per l'inuerno è maflinse perche per li eccelliui ar - dell’e- 
ate 


if E i 


DI ROMA ANTICA. 319 
ftate, vem'erano molte altre. Sidice, che quefte ftauano 
doue hoggi è il campo de Giudei, doue ancora fi veggono 
alcuni veftigi. Haueuano le ‘Ferme li fuoi porticali, ches 
pertutto intorno li circondauano , e quelti feruiuano per 
efercitio di Lottatori, e combattenti , che l'inuerno al co- 
perto vi fi efercitauano . Haueuano fimilmente le fue log- 
gie, ringhiere, & altri piani attorniati conle fue colonne , 
o balauftri, che feruiuano per difputare, per difcosrere di 
varic fcienze , e per altri efferciti) litterari] . V'erano anco 
dentro le ftefle Terme li fuoi bofchi giardini, e bofchetti 
di platani, di lauri, e d'altri arbori, coii ben ordinati, che 
ricreauano affai,quelli, che vi veniuano afar efercitio, per- 
che dopo di efferfi efercitati, v[ciuan fuori al fcoperto per 
qualche rilafamento d'animo. Vfciuano anco fuori da le 
loggie , e dali portici in quefti prati inuerno quando il 
tempo era fereno, e chiaro, per fare efercitio. Oltre quefte 
Terme lo fteffo Imperatore, come egli teltifica di fe fteffo 
in vna epiftola appreffo Dione Caffio, accommodò,& alzò 
intorno tutta la riua del fiume , elo fece fcauare per darli 
piu letto, acciò non cafi facilmente sboccafie 


i 
Delle Terme di Settimio Seuero . 


E Terme di Se ttimio Severo, come teftifica Elio Spar 
tiano , furono da lui fabricate in Trafteuere , 

e guitaua variare l'architettura , amando molto più l’al- 
tezza più che la larghezza della fabrica , come fi vedeua_, 
nel Settizonio, & anco in quefte terme, che le fece di gran 
de altezza , forfe mancandoli fito per la larghezza , ma fu- 
rono tuttauia quefte terme compite d'ogni perfettione non 
mancandogli commodità , nè ftufe , nè tanze per caldo , e 
per freddo , per cenare al frefco, e per difputare , e difcor- 
rere di lettere co li fuoi portici aperti d'intorno fopra,e di 
fotto, e cor li fuoi luoghi accomoadati per giuocare , e per 
fare cfercitio . Fu Settimio Seuero di Natione Africano, 
arriuò all'Imperio per via d'arme , fece rifentimento della 

Mor» 
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morte di Pertinace {uo anteceffore, catigando quei che_s 
l'haueuano ammazzato ; & haueuano venduto l’Imperio x 
Didio Giuliano , entrato con gran pompa in Roma diede 
buona fperanza,e buon faggio di fe al Senato, & al Pope- 


lo Romano. 
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Del Cerchio Agonale chiamato piazza N auona. 
- Circhio Agonaleiera oue hora è detto piazza Nauona 
effento però corrotto tal vocabolo , perche vuol di- 
re in Agme, cuero d’Agone, & fucosì chiamato quefto 
Cerchio , verche li Gentili teneuano,che vi foffe vn_ 
Dio dimanato Agonio , prefidente a le nti: Nche > 
1 trat- 
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fi trattauano , e le fue fefte erano dette Agonalia, fa qua! 
parola Agone altro non fignifica che combattimento, e per 
ciò il cerchio di Nerone, di che fi è trattato ,. nel quale 
{i faceuano fimili giuochi, e concorrenze di eflercitij. Sue- 
toniolo chiama l’Agonale Neroniano , altri hanno hauuto 
penfiero che:foffe detto Agonale , perche tali fefte foflero 
confecrate a Giano , le quali fi faceuano particolarmente 
alli 9. di Geanaro, Fu anco detto quefto Cerchio di Alef- 
fandro , perche quì vicino erano le ‘Terme di Alefandro 
Seuero s le quali arriuauano in piazza Madama;fi come fi è 
detto trattando delle dette Terme. 

Nel medefimo Cerchio Agonale,o vogliamo dire piazza 
Nauona per ordine gia del'HIuftriffimo Cardinalè Ro- 
tomagenfe , di natione Francefe , ogni Mercordì vi fi fa il 
Mercato alfai copiofo i 
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Del Cerchio Flaminio : Del Tempio di Nettuno, 


31% +.RASTRA T.LO iu 
refta folo di memoria vn gran capo d'acqua che feruiua, 
in detto Cerchio, il quale fivede incontro al detto palaz- 
zo nella cantina d'vn J intore . 

In quefto cerchio foleua tal hora' venire il Senato di 
Capidoglio a trattare de le cofe publiche . Egli ( com'al- 
cun vuole ) fu chiamato cerchio Flaminio; dal Campo Fla 
minio , deu-cgli era pofto. altri dice che prefe cotai nome 
da Flaminio Confole, il quale fu morto da Annibale nella 
giornata che fi fece al Lago di Perugia . Molti gli danno 
molt'altre nominationi, fopra le quali, io non mi fermerò 
per paflare, ale cofe di più importanza. — 

Infinite Statue erano nel detto Cerchio , & frà L'altre 
quella di Nettuno, di Teti, e d Acchille; eranui le ffatueo 
de le Ninfe Marine, quale pofte fopra vn Delfino, qual fo- 
pra vna Balena, & altre fopra altre effigie di pefci , fcolpi- 
te tutte diman di Scopa. Quefte ftatue, dico erano nel 
Tempio di inettuno, pofto in effo cerchio, come fi legge» 
in quefto Epitaffio . , | 


AB ASCANT.O AVGVSTI LIB. 
AEDITVO AEDIS 
NEPTVNI QVAE EST IN CIRCO 

FLAMINII | 
FLAVIVS ASCANIVS ET PALLANS 
C AES. N. SER: ADIVTOR A 
_RATIONIB.. edi 
PATRI PIISSIMO FEC. 
ruftiftirdi Cefare hadno:fatto quetafepolgio alloro pieto» 
{fimo padre, Goucsnatore del Tempiodi! etiuno,ch' era 
a Cerchio Flaminio» le ebalrnedui 
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Eraui in quefto Cerchio il Tempio di Vulcano, avanti 
a le cui porte ( dicono com'io credo, fauoleggiardo ) che 
v'erano alcuni cani,i quali abbaicuano folamente contra. 
gli huomini facrileghi. 

A la porta del medefimo Cerchlo, era il Tempio d’Her- 
cole cuftode , che hoggi é la Chiefa di fanta Lucia, detta 
a le Botteghe.ofcure, & fu detto Cutode,quafi ch'egli fof- 
fe guardiano di quefto Cerehio. Eraui ancora vn altro Te- 
pio d'Hercole,è de le Mufe,detto così perche egli era com 
mune fra lui, & le Mufe; fu edificato da Fuluio Confole,de 
danari ch'egli hebbe da Cenfori di Grecia , con patto di 
{vendergli in fare quefto Tempio a Hercole Mufageto , 
cioé compagno, & guida de le Mufe. il medefimo Fuluio 
fu il primo che confegro le ftatue de Je nuoue Mufe, por- 
tandole dala Città d'Ambrace , fotto la tutela d'Hercole 
fapendo, che la quiete de ie Mufe nafce da la defenfione_o 
d'Hereole; &.la virtù d Hercole,dal favore de la voce de_s 
le Mufe . In queto Tempio pofe Fuluio i libri de Fafti che 
baueua compofti». fu rifatto quefio ‘Tempio d’Hercole da 
Martio Filippo patregno d'Augufto. Vn altro Tempio dî 
Gioue ftatore era fimilmente in quefto Cerchio, & Plinio 
dice che gia v'era l’Altare di Nettuno , il quale fu veduto 
fudare; Eraui il Tempio di Bruto Callaico,nel quale era il 
Coloflo di Marte ; Vera vna ftatua di Venere ignuda , di- 
cono, che di bellezza auanzaua quella di Gnido. Eter ui 
il Tempio di Caftoreo. \ 
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Del Cerchio «Maffimo | 
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li; Il corfo de*caualli era di quefta fatta; Nel cerchio erano 
due Termini, o vogliamo dir Mete, ciafcuna dal fuo capo 
tanto lontane dall’eftremità delluogo che no impediuano 
i} poterui correre d'intornos] cavalli hauevano le loro mof 
fe, onde mouendofi con vn corfo circondauano otto volte 
amendue le Mete, li carri le circondauano dodici volte, 
come fcriue Pindaro; Le Mete, fecondo il bifogno file- 
uauano ; I combattimenti erano d'huomini contra varie» 
fere, come Leoni, Orfi, e fimili beftie ; Narra Aulo Gelio, 
di vn Androdo feruo, il quale condannato alla morte, e 
mefto nel Cerchio Maffimo a combatter contra vn Lecre, 
fi riconobbero l'vn l'altro per vnalunga demeftichezza_, 
che in vna medefima fpelonca haveano hauuto irfieme in 
Afiica, deue 11 Leone era tato fanato d'vna ferita di An- 
drodo, per tre anni continui,fu quiui nutrito,e tenuto ami- 
cheuolmente dal Lecne, di maniera , che non pur nen fi of- 
fefero , ma fi accarezzarone talmente , che meraviglioffi il 
popolo, fece che Augufto ren folamente rende la vita, e li- 
Lasi ad Androdo , ma gli donò per premio il Leone me- 
defimo , il quale poi (benche con debol fune ligato) me- 
naua per Roma, & il Popolo, conrifa folea dire. Quefto 
è il Leone albirgatore dell'hucmo , e queft'è 1 hucmo me- 
dico del Leone. Rapprefentauanfi tal’hora nel cerchio (co 
me vogliono alcuni) i givochi navali , e per quefto vi fu 
condotta vna parte dell'Acqua Appia; egliera pofto fra il 
monte Auentino ,& il Palatino , ja fva lunghezza era tre 
{tadij, che fanno pcco più di vn terzo di miglio, la larghez 
za quattro giugeri ; Fuedificato quefto cerchio da Tar- 
quinio Prifco,Augufto poi l'ornò merauigliofamente, e 
‘Traiano Imperatore , effendo fcaduto , lo riftaurò , e rife- 
ce maggiore , vltimamente Heliogabalo l’illuftrò , e fece 
bello , con colonne , & indorature ricchiffime , facendogli 
il pavimento di vna forte di Arena de! colore dell'oro chia 
mata Chrifocolla ; di man iera che dicono , che il Popolo 
vi andaua con più defiderio di godere la bellezza del luo- 
go,che di veder i giochi, che vi fi faceuano ; Lungo tempo 
copò che egli fu fatto da Tarquinio Prifco , e prefe il nom 
X 4 me 
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me di Maffimo; o dalla grandezza e magnificenza di giuo 
chi, chè continuamente vi.fi facenano,o vero (il'che è più 
‘da credere) perche di grandezza,egli auanzaua, &ii Cer. 
chio Intimo,& il-Flaminio ; attefoche in effo poteuano co- 
modamente ftar a federe,fenza torre la veduta l’vn dell'al- 
tro duecentofeffanta mila perfohe $ d'intorno eracircon- 
dato di gradi, foprai quali eravnjportico*- di tre. ordini 
:dicolonne , che giraua fimilmente tutto il cerchio, non 
effendoui altro aperto che.vn lato folo:, auanti al quale 
‘erala molla de Caualli:. Frali gradi, elo fpatio del cer: 
xhio,hauca vn foffo di acqua, largo dieci piedixe profondo 
altrotanto, di modo,che gli efpettatori non poteuano,paf- 
{ando impedire i giuochi , e gli altri fpettacoli. Dallali 
banda:fuori delicerchio erano tutte botteghe , fral'vna, è 
Valtra,de quali fl dava l’entrata da falire ne i gradi agiata» 
rente 5 E qualche contrarietà'tra gli ferittori, intorno al 
circuito di quefto cerchio; peroche alcuno lo fa di tre fta- 
dij s.aleun altrodi tree mezzo, noici fermiamo a-quanto 
habbiamo detto difopra, mifurando però io foatlo folo; 
{enza pliedifici). 9 er 1 f 
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——— Del Cerchio di Antonino Caracalla, i 

El Cerchio -di Antonino Caracalla ancora gran 

parte fittoua in piede nella via Appia tras. Se- 
baftiano, oltra il fepolcro di Cecilia Metella, che 

fu moglie di Marco Craffo, hoggi detto Capo di Boue , per 
efferui intorno fcolpite delle tefte di buffali . Alcuni fono 
che hanno fcritto che furono li Caftri Pretoriani quì, e ché 

in quefto 


Ped 
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in quetto fi eflercitauano li foldati Pretoriani s mainquan- 
to al Caltro Pretoriano propriamente era quofi di rin. 
contro a fan Sebaftiano, come hoggi fi vedono delli ve. 
fligi), vogliono alcuni che in quelt o Cerchio foffe factta- 
10 5. Sebalziano dalli foldatirde Diocletiano per comman- 
damento di quello» i 
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machia diNerone 


DelCerchio, es Naumachia di Plerone. 
Icono;che Nerone cinfe va circuito vi queto Cam 
1) po Vaticano, nel quale egli effercitaua ì cqualli da 
BI carretta, & ch'il medefimo ; in habito di catret- 
zieri infieme con la Plebbe vi celebrò i giuochi di Circe. 
Ueito era il cerchio di Nerone, il quale comincicua , pala 
hogg 
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hoggi fono le fcale di S. Pietro da man finiftra, & lungo a 
Campo fanto, fi diftendeua fin alla porta detta l'ortefe. 

In quefto cerchioyiera laNaumachia:d'èffo Nerone,cran- 
ui appreflo i fuci horti , che fi ditendeuano fin al Teuerc, 
ne quali egli crdinò varij luoghi da tormentare quelli, che 
feguitauano la fede di Chrifto . 

La marauigliofa gugliagche fola hoggi fi vede in piedi, 
era pofta nel predetto. cerchio.Sopra la quale era vna gran 
palla indorata a piedi da duc. baride vi fono feritte quefte 
parole. a 3 e 
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Le quali dimoftrano che quefta Guglia fu confacrata al 
Diuo Augufto Figliuolo cel Diuo" Cefare, &a Tiberio 
figliuolo d'Augufto. Ella venne d'Egitto;e fu fatta da Nun- 
eoreo , co effavennero;quattro tronconi dela. medefima 
pietra per foltentarla dentrova la nale sla grandezza de la 
quale è con gran meramiv lia ricordata dagli Scrittori, i 
quali dicono,che nél fondo in.luogo di Sabbià portò cx x. 
milia moggiadi lenticéhie 3 e.chet'albore d'effa cra così 
groffo, che quattro:huomini a fatica con le, braccia l'hau- 
rebbono cititò: latnaue fu fommerfa da ClavidIo Imperato - 
re nel porto d'Hoftia ; fopra la quale edificò vna gran Tor 
re sla Guglia ( come è detto ) fi vedè hora fula piazza. 
di S.Pietro. Fatta quiui condurre da ta fei.mem.di Sifto V. 

Trouoffi moi atini fodorit$) Baetro vvie'fa Gavella del 
R Edi Franciada Sepoltutadi Matatrlivola di StitiTolie; 
€: moglie ‘d'Honorio: Imperatore vT.aSepoltitra'erdivn Af- 


e n Sca ® * vin Ro + tere " LÎ i piso oi ha, di 
, 6a di marmo; lunga otto piedi, e-nierze, tipa cinclepîe. 
— dir&calfa fei dentro vera itrcorpo@eltà Maria confiuntatà 
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gamba z appreflo vi fi.trouò vna vefte ricamata così ricca: 
mente d’oro,ché brugiandola fe ne cauò xxxvi. libre d oro 
trououuifi oltre di quefto:vn caffettino d'argento lungo vn 
piede, & mezzo, & largo xif. dita, nel quale erano molte 
gemme d'Agata, & di criftallo intagliate con belliffima_, 
arte.'eranui LX. anelli d'oro," & altre gioie, & vn Smiral- 
do ligato in oro, netquale era fcolpitò vna tefta fimile, co- 
me alcun vuole , a quella d Honorio , ò più prefto di Stili- 
cone sil £miraldo fi tiene di valuta di ceccc. fcudi d'oro ; 
trouaronuifi ancora pendenti,monili, & altri ornamenti da 
donne , frà quali ve n'è vno, in fonma d*Agnufdei, Intorno 
al quale, era fcritto MARIA NOSTRA FLORENTIS.- 
SIMA, vnalaftra d'oro, doue inlettere grece, fi leggcuano 
quette parole MICHAEL, GABRIFL, RAPHAEL. 
VRIEL, ‘Eraùi vna Tocca difmiraldì, & altre gemme, 
& vn drizza.crine d'oro lungo xi). dita , da vna banda del 
quale era fcritto DOMINO NOSTRO HONORIO, 
da l’altra DOMINA NOSTRA MARIA, Eraui oltre 
di quefto vn Topo, & vna Lumaca di Celidonia, vna_, 
tazza di chriftallo, vna palla'd'oro, fimile alle palle picco- 
le da giuocare , la quale fi poteua diuidere in due parti, & 
infinite altre gioie , parte integre , parte confumate dal 
tempo, . 0 | 
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Tempio della Famiglia Flauia. 
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della Naumeachla di Domttiano ; € del Temptro della fa- 
miglia de’ Flauij. 
JA Naumachia così detta dal combattimento nauale_s; 
perche per efercitare Ja gioventù Romana non folo 
nella guerra per terra, ma per mare ancora, fl facevano le» 
Naumachie, poiche non meno con armate , che con er ie 
| s'anda- 
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s’andaua dilatando l'Imperio Romano . Quefta la fece Do- 
mitiano fotto il Colle degli Horti, hoggi la Trinità des 
Monti, in luogo veramente atto e comodo, perche facil- 
mente in quefta valle che fi chiamaua Campo Marzo, come- 
ancora hoggi dì fichiama , figgotewano condurre per con 
dotti le acque da luoghi più fublimi , & alti; imperoche_s 
quiui fcauata la terra , e fatto vn gran foffo di muro tutto 
intorno lo cinfe , nel quale l’iftefii condotti conduceuano 
l’acqua nel baffo,e facevano vn lago a guiia d’vn mare gran 
diffimo .fi che commodamente capiua barche,e galere,e con 
tal artificio faceuano venirel'acqua e finita la battaglia na- 
uale quella nafcondeuano che daue adeffo vedeuafi vn mare, 
fubito dopo fi trouauala terra afciutta afciutta,con non mi 
nore piacere,che marauiglia di quei,che a tal iesgcolo co 
correuano. Anchor hoggidì ft vedono alcuni fegni, e veltia 
gi) donde fi caua quante foffe grande, e capace. Non man- 
cano di quei , che vogliono che quefta naumachia arriuaffi 
infino al Teuere.Hor quiui come s'è accennato fi dava qual 
che faggio, & efercitio di guerra nauaie , come ne cerchi, 
& Anfiteatri di guerra terreftre , e da quefti fimili eferciti; 
quefto frutto fi cauaua, che fi fcacciaua l'otio., fi daua trat- 
tenimento a tuttoil popolo , e la giouentù Romana, 
a poco 2 poco s'auuezzaua a guerreggiare per mare, e 
per terra, co"! quale il Romano Impero poi s' andaua pro- 
pagando per tutto il Mondo. Appreffò a quefta Naumachia 
era il Tempio de la Famiglia de Flauij , ne le cui pietre 
trouate ne le fuoi veltigiy, i quali fono a torno la Chiefa_, 
di$.Silueftro:fi leggono, come alcuno dice quefte parole. 


DOMITIANA MAIOR PARS, 
DOMITIANA MINOR. 
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RPTRURETE ORE 
Della Naumachia, e Horti di Cefare, t9° delli 
Prati di MutioSceuola . 
A Contrada, hoggi detta di Tranfteuere, dal Monte 
| j chele fopraftà, fu già chiamata Ianicola, leggefì an 
cora, che nel tempo d’Augufto ottenuto ch'egli 
hebbe la Vittoria contra Marcatonio,& Cleopatra, i e 
ue 
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due fchiere nauali l’vna appreffo a Mifeno Porto di Lucano 
&1altra,a Rauenna.Et perche teneua gran conto il Senato, 
ch'in Romanon vi fuffe moltitudine di gente, che non ha- 
ueffe habitatione confegnatali dal publico , fua li foldati 
de la predetta fchiera Rauennata conceduta la Contrada 
di Tranfteuere per habitarui , da i quali, ella n= fu chia- 
mata Città de Ravuennati, del qual nome fuancora chia- 
mato il Tempio, che era pofto doue hoggi è la Chiefa di 
fanta Maria in Franfteuere. Leggefi che nel tempo del me 
defimo Augufto forfe da quefto | empio vn Fonte, il quale, 
per tutto vn giorno, con larghiflimo riuo, gittò olio, figni 
ficando la gratia di Chrifto, foprauenuta in terra . 
In quefta contrada fimilmente vicino al fiume,erano gli hor 
ti di Cefare , tra i quali era il Tempio de la Fortuna Ferte, 
dedicato nel tempo di Tiberio Imperadore. In quefto con 
torno, era fimilmente la Naumachia di Cefare, fotto le mu- 
ra de la Gittà, vicino la Chiefa di S.Cofmato,dalla qual ba 
da preffo la Via, che va ala porta di S. Paneratio ; fù gia 
trouato vna pietra con quefte parole. 


SILVANO 
SANCTO. SACRO. 
LARVM CAESARIS. 

N. ET COLLEGI. 
MAGNI CN. TVRPILIVSì 
TROPHIMVS VOTO 
SVSCEPTO ARAM 
DE SVO. D.D. 


Le quali fignificano , che Turpilio Trofimo, per vote 
dedicò quefto Altare del fuo, a lo Dio S iluano ; cuftode de 
la Cafa di Cefare, & del Collegio grande, , 

Y Alcunì 
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Alcunialtri vogliono , che quefta fuffe la Naumachia, 
d'Augufto per le parole di Frontino, il quale fi marauiglia 
ch'Augufto prencipe piudentiflimo;s'affatigaffe in far con. 
durre l'acqua Alzietina , la quale poi fu domandata Augu: 
fta, acqua di nefluna bontade, & mal'fana ,, & in neffuna, 
parte commoda al popolo, fe già non fu moffo (dice egli ) 
cominciando detto Augufto | cpera de la fua Naumachia , 
per non torre al popolo l'acque, vi conduffe quefta,& anco 
perche quella , che avanzava a detta Naamachia feruiffe_s 
ad inacquare i fuoi horti vicini , & anco per altri commo- 
di de gli altri privati. Pigliauafi queft'acque ne Ja Via Clau 
dia, lontano da Roma xiv. miglia; il fuo condotto fi vede 
ne la fua medefima Naumachia, alto da terra quafi ii;. pie- 
di, di nuouo poi fi nafcorde, e per condotta fotto terra, 
fi conduce a la Fonte,ch è ne la piazza di S. Maria in Tran 
fteuere, donde feruiua a 1'vfo publico, & al priuato . 

Inquefta contrada erano i prati di Martio Sceuola, & 
poco lontano il Campo Albione, chiamato cofi da la Selua 
de gli Albioni ; ne la quale , fi facrificaua il Boue bianco. 
E foprala riva del Teuere, doue hoggi è Ripa, fi celebra: 
uano già i giuochi, detti Pifcatori) » 
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TI Porto di Claudio s ‘e di Traiano Imperator » & 
Laudio Imperatore fece il marau igliofo doro. è 
mano , del quale feriue Suetonto n° la vita di luis 
che fabricd il Porto d'Hoftia con due SE Hol 
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v'affondò quella naue, che portò quella gran Guglia_; 
d'Egitto , e fatta bona palificata in mare » vi fabricò fopra 

vnaltiffima Torre ad imitatione del Faro d Aleffandria_,» 
acciò le naui indrizzaffero il corfo verfo quei luochi. Tra- 
sano poi riftorò quelto Porto,aggiung-ndoui il fuo , & an- 
co vifi vede, il lago largo, e tondo , dal porto , la Città fi 
chiama Porto, Appreffo il Teuere fa vmifoletta convn_» 
fiumicello,che vfcendo da lei la circonda, e sbocca nel ma 
Te a quelta ifoletta è aTai paludofa,e da Procopio nel lib. 
x. della guerra de’Gothi fi chiamaua If, ola facra, tra quel. 
la, e la Città di Porto fi vedono ancora veftigie di gran fa- 
briche, e fra fterpi fi trouano molti marmi, e pietre fepol- 
te, iui lafciate da Mercanti di quei tempi, che fi conduce- 


mana.reftarono là : non folo quefto porto fu veramente» 
ammirabile per la fua grandezza ©, ma fi ancora ‘per 
la ficurezza delle naui , e galere , riparando l’onde del 
mare quella gran mole pofta d'auanti , ma anco per il 
fplendore de gl'edificij,che vi erano per vfo delle mercan- 
tie.come'granari,magazini, e palazzi per poterui ffantiare 
gran foraftieri,e gli Ambafciatori, che veniuano a rendere 
obedienza, ricevere inueftiture, e rinouare l'amicitie de_s 
Romani. 
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Del Si ?ro Infiromento de gli Antichi» Ò 
IN alcune medaglie d'Adriano fi vede (colpita vna Don- 
na, che tiene vn filtro in mano , il quale non ha più che 
tre 0 quattro corde pet lo largo lenti , & era inftrumento 
muficale che lo fonauano don SL d) Egitto 3 ms 
i fvoi figliuoli Harpocrate , 
doti della Dea Iide, e de i ito Ng PA pri, 


® 


342 RITRATTO 
Onocefalo , i quali fi veggono in alcune medaglie fimil- 
mente col fiftro . Et che fi delle il fitro alla Da Ifide lo 
dicono molti poeti come Tibullo, & Propertio, & Virgi- 
Lio lo dà è Cleopatra in quel verfo. 

y_, Regine în medjs patrio voca: agmine /ffro. 

«Apuleiuslib.vlt.de Afino aureo in principio. 
Tibu.lib. 1.eleg.3.Proper.lib. 3-eleg.11. Vergi.lib.8.Aen. 


Quefto Inftromento fi trova nel Mofeo del Caualliero 
Francefco Gualdo Ariminefe. 
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Colonna d'Antonio Pio Imperatore » 
Aurelio Antonino fece alzare quefta colonna» 
inhonore di Antonino Pio fuo padre , ‘nella 
Y quale fi veggono intagliate | Imprefe del me- 
defimo, e le fue vittorie riportate da gli Armeni, Parthi, 
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vede la lettera A. l'immagine di Gioue Piuuio, che manda 
giù pioggia, e faette; E fotto di lui fi vede vna ftrage de gl” 
inimici mandati in fuga da’ Romani. L’ Illuftriffimo Cardi 
nal Baronio nel Tomo 2. de li fuoi Annali, mette l’hiftoria 
di quefto fatto, raccolta da vari Autori, che effendo i Ro- 
mani in Germania affediati dal nimico reftretti tra i moti, 
in grandiffima penuria d'acqua, morendo di fete , e gli huo 
mini, e gli animali ottennero i Chriftiani, che fi trouaua- 
no nell’ efercito con preghi a Dio vna pioggia copiofiffi- 
ma, per riftorare tutto l'efercito, e feguitorno con la piog- 
gia, folgori , e tuoni , che fpauentauano l’efercito nimico, 
n'hebbe notitia l'Imperatore , come i Chriftiani haueuano 
ottenuto quefta gratia da Dio, e da quel tépo in poi li fauo 
rì molto, e fece vn bando, che I’ accufatori loro fuffero pu- 
niti, e che non foffero moleftati , ma lafciati andare liberi. 
L'altezza di quefta colona è di 175.piedi, ha 56.fineftrelle 
di dentro ha 206. fcalini. Staua ne la cima di quefta colm- 
na la ftatua dell’ifteffo Antonino,come fi caua da le fue me- 
daglie Sifto V. in luogho di quella vi pofe la ftatua di S. 
Paolo di bronzo indorato il foro doue fta, era dell’ iftefo 
Antonino, e ftava nella via Flaminia , il quale foro hauesa 
attaccato il portico, del quale ancora fi veggono li vettisi] 
a S.Stefano detto del trullo, e fin' hora vi ftanno in piedi 
11.colonne di marmo di ordine Corintio delli 42.che d in- 
torno hauea L’vno e l’altro Antonino tanto il Pio quanto 
Marco Aurelio furono cttimi imperatori, quello fu fegnila 
to in pace,quefto in guerra: Quello non attefe tanto adan- 
plificare » & accrefcere l'Imperio , quanto attefe con ogni 
prudenza a mantenerlo. Quefto famofo , & illuftre in guer- 
ra racquiftò, è domò molti popoli. 


T queta colonna ci fono le feguenti infcrittoni 


Six.V. S. Paulo Apoft. Pont. A iii]. 


| E nelle quattro faccie della bafe vi foro quefte 
sa infcrittioni. 
Nell 
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Nella prima. - 
Sixtus V. Pont. Max. Columnam hanc ab 
omni impietate expurgatam.S Paulo Apofto 
lo Acnea cius Statua ‘maurata a fummo verti 
ce pofita DD. A. M.DLXXXIX. Pont. IV. 


Nella feconda . 
Sixtus V. Pont. Max. Columnam hanc co- 


chlidem Imp.Antonino dicatam mifere lace- 
ram. Ruinofamque prime forme reftituit A. 


M. D. LXXXIX. Pont. ii). 


lella terza—. 
M.Aurclius Imp.Armenis Parthis Germanif- 
que Bello Maximo deui&is triumphalemhac 
Columnam rebus geftis infignem Imp. Anto 
nino Pio Patri dedicauit. 


Nella quarta - 
Triumphalis, & facra nunc fum Chrifti vere 
pium Difcipulumg; feres qui per Crucis Pre 
dicationem de Romanis Barbarifque trium- 


phauit . 


‘pelia 
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COLONNA 


USI 


Se SI n 


ir siente i arl eo fe - 


Della colonna Traiana. 
A marauigliofa colonna, che pur hoggi fi vede in pie 
, didel foro Traiano era pofta nel mezzo , intorno a 
la quale, con mirabile artificio, fono fcolpite l'ima- 
gini de la guerra di Dacia , & :altrifatti d'effo Traiano , 
mentre guerriggiaua contro i Partis;nè mai la vidde Traia 
i i no, 
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no, percioche tornando dalla imprefa de Perfi morì di fluf 
fo di fargue in Seleucia Città di Soria. intorno a tal Co- 
lonna fono fcolpite , come ho detto, l'imprefe di quefto 
Prencipe, ella ha di dentro cxxii). gradi,per li quali fi può 
falire fin in cima; & vi fono xliiij. picciole fineftre, che le 
danno lume ; ella è d'altezza , piedi cxxvii). nel fuo pofa- 
mento , il quale molti anni fono , fu fcoperto per ordine» 
cel feliciMmo Papa Paolo III. vi fono quefte parole». 


SENATVS POPVLVSQ. ROMANVS. 
IMPERAT. .CAESARI DIVI NERVAE. 
F. NERVAE. 

TRAIANO AVG. GERM. DACICO 
PONTIE. 
MAXIMO TRIB. POT. XVII. IMP. VI. 
COS. VL PP. 
AD DECLARANDVM. QVANTAE 
ALTITVDINIS 
MONS ET LOCVS TANTIS OPERIB. 
SIT EGESTVS. 


Doue fi gimoftra, ch'1 Senato, & Popolo Romano ha, 
fatto drizzare in honore di Traiano Imperatore quefta 
Colonna, per dimoftrare l'altezza def monte , il quale, fu 
abaffato per farui il foro d'effo Traiano . 

In effa colonna, dicono, che da Adriano, furono repofte 

l’offla d'effo Traiano, & di tutti gliImperatori , che furon 
fepoltiin Roma.. ila. 
: Sifto V. l’anno di.noftra falute 1588. fece porre incima 
vna ftatua di S. Pietro Apoftolo di bronzo indorata di pal- 
mi 14. & intorno al capiîtello di detta coloma. vi fono fcol 
pite quefte parole SIXTVS V. PONT. MAX. B. PE. 
TRO APOST. PONT. A. IV. De 
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Degli Obelifchi,o vero Gughie sdi S.Pietro in Vaticano, de 
S.Giouanni Laterono,e a1 S.Maria Maggiore. 
. I Obelifchi, o vero Guglie fono della forma delle pt 
; i ramidi,che fon quadre,e larghe da baffo,e fi vanno 
diminuendo in cima riducendofi in niente.Diuerfi e 
molti furono li Obelifchi,o veroGuglie in Roma,ma folo 
grattàe 
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trattareme di quelle , le quali hoggi fi ritrouano in piedi, 
che fono otto, tre grandi, cioè quella del Vaticano, di fan 
Giouanni in Laterano , e del Popolo , ‘e cinque picciole, 
di fanta Maria Maggiore, e dî S.Mauto,del Giardino dev 
Medici , del Giardino de Mattei , e nel palazzo de gli Or- 
fini in Gampo di Fiore. Quella del Vaticano detta di fan 
Pietro, era dietro detta Chiefa nel Cerchio di Nerone, e 
fu trafportata, su la piazza di fan Pietro da Sifto V.eflenda 
architetto Domenico Fontana , la quale è alta 72. piedi 
fenza le fue bafe, perche computata tutta Faltezza, fono 
piedi 108.erauì in cima le ceneri di Giulio Cefare, era dedi 
cata a Ottauiano Auguftonepote, & adottiuo figliuolo del 
detto Giulio Cefare, &a Tiberio Imperatori. 

Da due parti fono fcolpite quefte lettere, dalle quali fi 
conofce a honare di chi foffe anticamente eretta . 


Diuo Creefari, Diui Iulij F. Augufto.. 
Tiberio Ceefari . Diui Augufti F. Augufto . 
facrum. 


Nella Croce ch'é in cima, il Pontefice Sifto.V. vi pofe 
del fantiffimo legno je conceffe indulgenza di dieci anni 4 
& altre tante quarantene a chi li farà riuerenza dicendo tre 
Pater, e tre Aue Maria per l’effaltatione di fanta Chiefa , & 
felice ftato del fommo Pontefice , e vi fece nella fommità 
fcolpirequefte lettere , dalle quali fi {copre a chi è confe» 
cratàu. 


Santtifime Cruci facrauit Sixtus V. Pont. 
Max. & priori fede auulfum , & Cxfaribus 
Augufto , & Tiberio. I. L. Ablatum. 


Vi fece anco intagliare in tutte quattro le faccie della 
bafele feguentiinferittioni. 
Da 
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Da vna parte: | 
Ecce Crux Domini , fugite partes aduerfe , 
vicit Leo de tribu Iuda . 


Dall'altra parte : 
Chriftus vicit . Chriftus regnat .. Chriftus 
imperat. Chriftus ab omni malo plebemo 
fuam defendat . 


Dall'altra parte : 
Sixtus V. Pont. Max. Cruci inui@&e Obeli- 
fcum Vaticanum ab impura fuperftitione» 
expiatum, iuftius , ac felicius confecrauit 
Anno MDLXXXVI. Pont. II 


; Et poco più àbaflo. Me 
Dominicus Fontana ex pago miliagri uouo- 
comenfis tranftulit, & erexit. 


Dall'altra parte : 
Sixtus V.Pont. Max. Obelifcum Vaticanum 
Difgentiumimpio cultu dicatum ad Apo- 
ftolorum limina operofo labore tranftulit 
Anno MDLXXXVI. Pont. II. 


Delb'Obelifco, ouero Guglia di S. Gio: in Laterano . 


chio Maffimo infieme co quella che fu eretta alla, 
Madona del Popolo, della quale dapoi fi dirà,erano 
tutte 


L A Guiglia ch'è hora à ‘S. Gio. Laterano era nel'Cer- 
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tutte rouinate,& il detto Pont.Sifto V.le fece riftorare l'an 
no 1587.fu pofta innanzi al palazzo di S.Gio.in Laterano; 
quefta era detta di Conftanzo, & è di lunghezza de piedi 
112. fenzala bafe, & larga nella parte inferiore piedi noue 
& mezzo da vna parte, dall'altra piedi otto , non effendo 
di giufta quadratura. Fu detta di Conftanzo che fu figlio 
di Conftantino, perche hauendola il padre dall'eftreme 
parti dell’Egitto della Città di Tebe fatta portare in Alef- 
fandria per condurla in Conftantinopoli, il detto Conftan 
zo la fè trafportare in quefta Città di Roma, & Ammiano 
Marcellino vuole che foffe la prima volta dedicata à Ra- 
mife Rè, & chele figure le quali vi fono intagliate intor- 
no, rapprefentino le fuc lodi. Dicono che la Naue , cuero 
altro legno maritimo che portò quefto Obelifco , fia ftato 
il maggiore che fi fia veduto in mare , che anco quelta fu 
la maggior mole che foffe portata à Roma, effendo di vn 
pezzo in quel tempo. L'anno 1587. dal detto Pontefice 
Sifto V. fu cavato per mano dell’architetto Domenico Fo- 
tana effendo rotto in diuerfi pezzi; &ritrcuato che nella 
fua bafc, over ciocco erano fcolpiti feiverfi da ciafcuna 
delle quattro parte, li quali fi tralafciano per breuità, & fi 
notano folo l’infcrittioni fatte dipoi ch'è ftato riftorato . 


Da vna parte è notato : 
FI. Conftantinus Auguftus Conftantini Au- 
oufti F. Obelifcum è Patre loco fio motum 
diug. Alexandria iacentem trecentorumo 
remigum impofitum naui miranda vaftita- 
tis per mare Tiberimasmagnis molibus Ro- 
mam conuettum in Circo Max. ponendum 
S.P, QUE: 


Davn 
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Da vn altra: 


FI. Conftantinus Max. Aug. Chriftiane fi- 
dei vindex, & affertor Obelifcum ab Acgyp- 
ti Rege Impuro voto Soli dedicatum fedi- 
bus auulfum fuis per Nilum transferri Ale- 
xandriam, vt nouam Romam ab fe tunc cò- 


ditameo decoraret monumento. 
Davnaltra: 


Sixtus V. Pontifex Maximus Obelifcumo 
hunc fpecie eximia temporum calamitate» 
fra&um, Circi Maximi ruinis humo limog; 
alte demerfum, multa impenfa extraxit hic 
in locum magnolabore tranftulit , formag; 
priftine accurate reftitutum, Cruci inui@tif- 
fime dicauit. Anno M. D. LKXXVIII: 


Pont.IIII. 
E dall'altravi è. 


Conftantinus per Crucem vi&or è S. Silue- 
ftro hic baptizatus Crucis gloriam propa- 
gault. 

Della Guglia diSanta Maria Mi aggiore» è 


? Guglia di fanta Maria Maggiore era prima nel Mau- 
foleo d'Augufto, dipoi effendo rotta , molto tempo 
fte tte nella ftrada vicino a S. Rocco di Ripetta , fu rifto- 
ratada Sifto V. e trafportata a fanta Maria Maggiore per 
mezzo di Domenico Fontana architerto, nella quale vi fo 
no l’infrafcritti epitafij fcolpiti,& è alta picdi 42, A 

a 


na 
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Da vna parte 3 
Chrifti Dei in eternum viuentis cunabula ie 
riffime colo , quimortui fepulchro Augufti 
triftis feruiebam: 


Davn' altra parte s 


Chriftns per inuitam Crucem Populo pacé 
preebebat, qui Augufti pace in prefepe nafci 
voluit: 


— Dall'altra parte; 


Chriftum Dominum, quem Auguftus de 
Virgine nafciturum viuens adorauit; feque 
deinceps Dominum dici vetuit, adoro. — 


Dall'vitima partes : 


Sixtus V. Pont. Max. Obelifcum Aegypto 
adue&tum Augufto in eius maufoleo dicatti, 
cuerfum deinde,& in plures confractum par 
tes in viaadfan&um Rochum jacentem in 
priftinam faciem reftitutum, falurifere Cruci 
felicius hìc erigi iuflit. A.D. M.D.LXXXVII. 
Pont.IIIL h comodo a 

E penfiero de molti che non folo la detta Guglia, ma le 


altre quattro delle quali hora fi dirà, foffero maggioti 
De Gyglia 
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‘1 ve Soglia della Madonna del Popolo. — 
A Guglia ch'è alla Madonna del Popolo è detta Fla- 
| minia perla vieina portà cofinomata, come s'è det 
to trattando delle: perte di Roma, hora vien chia- 
mata del Popolo - Era la prefente Guglia nel cerchio Maf- 
fimo, come s'é nartato trattando di quel Ja di $. Gio.in La 
| — terano 
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terano. Vogliono che quella fia di piedi 88. foffe portata 
Roma da Ottauiano Augufto,& ripofta nel detto Cerchio 
confecrandola al Sole. L’anno 1587. Sifto V. la feeè caua- 
re dal ‘udetto luogho per mezo di Domenico Fontana 
architetto, e rifarcita, futipofa come fi vede, nella bafe_o 
della quale in due parti vi è l’infcrittione del detto Impe- 
ratore, cioè 


Imp. Cefar Diui F. Auguftus Pontifex Ma- 
ximus, Imp. x1).Cof.xj.Trib.Pot.xiv.Aegyp- 


to in poteftatenì Populi Romani redafta, ; 
Soli donum dedit..: 


Sifto V.da vna parte vi fece dapoi cofì fcolpire : 


Sixtus V. Pont.Max.Obelifcum hunc è Ca 
fare Augufto Soli in Cifco Maximo ritu di- 
catum impio, miferanda ruina fratam , ob- 
ruprumque erui, transferri, forme fue red- 
di, Crucique inui&ift dedicari iuffit . Anno 
M.D.LXXXIX. é =-- 


I "Dall'altra parte : 


Ante facram illius eden auguftior, letiorg; 
furgo , cuius ex vtero virginali , Aug. impe* 
rante Sol iuftitie cxortus elî . 


x Z 2 Delle 
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SI Guglie di $. Mauto de Medi ci,e dé Malthei. 
Gelifco,ouero Guglia di $.Mahuto € coli detto pet 
e se Vicino alla Chiefa di $. Bartolomeo de Berga. 
sa bea RP ca vi fono delle memorie del detto 
o; couo in Bertagna . ia è 
na di lettere Hicroglifiche. pid, 
u La 
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fa Guglia che fi troua nel Monte Pincio, nelvago, & 


‘ bellifimo Giardino del gran Duca di Ficrenza,detto deu 


Medici, luogo veramente amen iffimo,& degno d'efferei, 
veduto, & èflfer goduto, è fimilmente di lettere Egittiachte 
dette Hieroglifice intagliate , 


A canto 3 S. Maria in Dominica detta Ia Nauicella , nel 


-bello, & diletteuole Giardino de'Mattei è vna Guglia eret. 


ta medemamente. Si vede poi vna più piccola,ma però inì- 
tera; fopra quattro piedl di Leone di metallo al principio 
della (cala nel palazzo del li Orfini in Campo di Fiore, Ix 
quale doueua effere nel Teatro di Pompeo , che era in_ò 
tal luogho; fi trouano poi molti pezzi per la Città, conte 
anco che feruono per cantonate , 6 peraltro , dalli quali 
viene confermato quello che fi diffe da principio, cioé che 
molti furoro gli Obelifchi, ouero Gugl ie in Roma, ma 
l’antichità, & peruerfa natura de’barbari le hanno man» 
date à male. 

Quelle figure,& fegni che vi fi vedono fcolpiti, come î- 
magini d’huomini,animali,& molti altri diuerfi fegni,fono 
dette litterze Hieroglifica Aegyptiorum , & fi tiene che» 
folle l'inuentore Hicraifco dotto in quefta fcienza, & che 
li detti popoli vfauano quefti fegni in vece delle lettere, 
non hauendone anco cognitione , fiche fpiegauano li con- 
cetti della loro mente, & loro filofofia con tali figure, & di 
ciò vi é il teftimonio di Cornelio Tacito, dicendo : Primi 
Aegyptij per figuras animalium fenfus mentis effingeb ant , 

E fecero quefto , perche tali mifteriy non foffero 
intefi dalla plebe, volendo, per elfempio, intendere per l’oc 
chio la cuftodia,, per Ja mofca ] imprudenza, per la coda 
del pauone l'inftabilità delle ricchezze , per il ferpente_» 
1a prudenza: quando fi morde la coda , la riuolutione dell” 
anno , peril fparauiere cofa fatta con preftezza , e cofi 
delli altri fegni fecondo la loro proprietà , di tal materia 
ne hanno trattato alcuni , come Pierio Valeriano , To- 
mafo Garzoni, &altii , l'Alefandrino dice che Moise_y 
effendo in cattiuità con il fuo popolo d Ifrael , infegnò, 
come peritiflimo ch'era , molte fcienze alli Maeftri 
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Egittij, & è propofito di quefti caratteri fi potrebbe dire 

«he fiano deriuati dalli nepoti d’Adamo figliuoli di Seth, 
fecondo narra Giofeffo Hebreo, dicendo;che fecero due» 
«colonne, vna di pietra,& l'altra di mattoni, nelle quali fa- 
fciorno fcolpite , & fcritte tutte l'arti > de quali effi furono 
. xRinuentori, & afferma come in Siria vi dde vna delle dette_, 
.olonne, fiche potrebbe confeguenteméte effere che li Egit 
&ij da quelle imparaffero il modo di fignificare li loro mifte 
©ijcon quelli caratteri detti Hieroglifici » fi come fi vede 
«he ne doueua effere copiofo l'Egitto, poiche quafi tutte le 
Piramidi, ouero Guglie portate in Roma, fono piene di ta- 


U figure, & fegni. | 
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Sotto il palazzo de i Conferuatori,vi fivede la gran tetta 
di Commodo Imperadore di bronzo: fimilmente. Avanti al 
medefimo portico vi fono le ftarue nude dal mezo in sù de 
* due fiumi Njle,e; Tigre; altri vogliono; de la Negra,& A. 
niene,hoggi tl Teuerone.come f fi è meffo nell’ Opera,. | | 

; Nela corte:dì detto: Palazzo, vì fon lei ‘Amagini deltrion 
foche M. Antonino hebbe i in Dacia, ‘portate quivi, da la, 
chiefa di fanta M "De, | 

“Afronte ale. dia pre i; pie tra;ne la qua- 
levié ‘colpito vn Tempio'ornato di belliffime figure. 

‘ Di fopra né la prima fata vi è vna ftatua. d'Hercole di 
bro 10 melfo a or6.; il quale da la mano deftra tierie la fua 
mazza, da Ja finiftra vn pomo, & appreffo:vi é vn Satiro 
bellifimo © Tn'vn altra ranza più a dentro È vi è ritratta 
in bronzo vna Lupa , alle.cui poppe pendewano i bambini 
Romoloje Remo fondatori di Roma, i quali fono fatti cò 
tanto arteficio , che come fe vi foffero,moltrano beuendo, 
defidetio di poppare. 

iNela medefima ftanza vi fono due ftatue di bronzo d’af- 
petto giouane ; lyna drixta ir habito di.feruo, l’altra afe- 
dérescon la teftaà chinata;, la qualè:con bello sforzo s'inge- 
eofdicauariiuna {pira dal pledeslimile. a gu Batto, del 


qua le.cofi cantò Teocrito. Dia 
ai 
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Vordirdini C ctidonzi fer: Diosch'io! fenso' 
i Pangerini VR pit vn fpino «ras pungente. . 
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Ne la Chiele d'Araceli vifono molli biLonhkx netil.ei ve: 
zaidelle quatagpriati ne DDL a man finiftia vi fono fcrit 


Zoo 


te quefte parole . Las 
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A pprelTo ala Saariaiine Chiefa,vi è vna Guglia piccol 
e tre ftatue di Conftantino Imperadore. Lana 


pero 
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Delll Canali di Fidid;e di Praffitele in NI AT Casato, 
Vanti al palazzo Pontificio sù la piazza di MORTE Ca 

uallo vi fono due Caualli d'vna ‘mirabil arte fatti 

con doi homini ignudi,che raprefentano quelli che tengo. 
no detti caualli perla briglia;vno fatto da Fidia& Valt:o 
dla Prafitele a concorrenza,efendo fcoltori ; Hebbe Alef- 


fandro vn Suo canallo;detto Bucefalo E fù di tanta ui 
È r 3 
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cità,robuftezza,e perfettione, che non fi lafciò caualcare 

fe non dal detto Aleffandro,li quali furono portati a Ro 

mada Tiridate Re de gli Armeni) per farne'/dono a Nero 
ne,della qualattione fi legge , che acciò foffe ildetto Rc 
riceuuto con fplendidezza: fece Nerone indorare in vn_s 
giorno tutto il Teatro di Pompeo, benthe alcuno voglia 
che folo la falascomerè più da credere:furono poì riftora. 
ti nelle Terme di Gonftantino,dopoi fono ftati trafporta- 
ti fu la piazza del monte Quirinale,haggi detto monte Ca 
mallo per li fodetti Gaualli magnifitamente riftorati,e col 
locati da Sifto' V di felice memoria, conli fuoi epitafii, 
che fi vedono auìconforme al fuo originale quali fi cono 
fce non effer vero quello», che s'é detto di fopra cioé, che 
foffero donati à Nerone,fecordo dice il Fuluio,& altri,ma 
che Corftantino li portaffe di Grecia... 

Sotto al Cauallo.di Fidia è così notato: 

Phidias nobilis fculptor ad artifici preffantiam declarandii, 
Alexandri Bucephalum. domdtis effigié è marmore expreffit. 

Nella fleffa bafe filesge la feguente inferittione della 
quale fi conofce,quando , e da chi fiano ftate siftorate le 
dette ftatue . i | la 

Sixtus V. Pont. Max. 

Signa Alexandri Ni agni celebrifgscius Bucephali,ex anzigui 
satis tefftmonio, Phidie.ey Provitelia emulatione boc naarmo 
read vinam effigem expreffa,a El. Conffsntino Max. è Gre- 
cia aduetta cuifa;iniThernis inhoc Quirinali monte colleca - 
sa,temporis vi deformata , laceraj; ad ciufdem Imperatoris 
memoriani,vrbifg; decorem,tnpriflina: formam reftituta, 
bicreponiiuffit:An MDLXXXIX. Pont.IV. 

Sopra i Cauallo dì Prafirelle così è notato . 
Praxiteles jculptor ad Phidie emulationem fui monumenta 
ingenti; pojieris relinquere cupiens.erufdem Aiexandri, Buce- 
phalij;figna felici contenzione perfectt. i 

Anticamente folo haucuano tale inferittione. 
$ottoavno, OPVS PHIDIAS. 

E fotto l’alro, OPVS PRAXITELLIS 
“Sicome fl vede nella figura pofta difopra. 
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Del Cerchio Agcnale, hora detto PiaZza 
WNCAUINLAI 


1° Circo Agonale così chiamata anticamente,fu edificato cò 
belliffima architettura»fecondo coffumatano à quei tempi; 
poiche né folo era ampio»sfpatiofo» & in belliffimo fito,ma ar- 
ticchito attorno attorno»e dalla parte di dentro d’vna fabrica 
Z 6 mara- 
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marauigliofaseffendo cinta di bellifsimi marmi;che formaua- 
no quafi vu cerchio tutto lauorato àè fimilitudine delli ‘Portici 
che cingsuano gl‘’anfiteatri, ( come fi tratta in quefto libro 
al fuo luogo de’ Cerchi. ) Nel mezo poi di detta piazza à lon- 

o del cerchio vi'ergmo alcune Metesouero guglie con li fuoi ar 
chi tramezo»e fopra le fue ftatue.che rendettano vaghezza ma- 
rauigliofa . Vi eranosmedefima mente dalla-parte drdentro in- 
torno li fuoi fedilisoue fipotena commodainentefedere, e va- 
gheggiarele belle fefte.che:in effo fi facenano + Nel predetto 
cerchio.in alcuni tempi dell’anno, per a peendini 
era folito farfì molte feffe,oue correnano li‘ princîpalive più no 
bili della Città: & anco gran parte della plebbe . Qui fi vedeua 
la più bella giouèrù Romana domane far correr cavalli de fal 
toniscorrere fuli carretti tirati da caualli bianchi; & vfauano 
girareattorno quelle Mere fette volte auanti ehg fi f-rmaffero; 
Vififaceunnole caccie»& altre Fefte» doue fempreinterueniua 
il PrincipesHoggi.quefto;firo-fi chiama. prazzZa. NA VONA; e 
fe berie la lunghezza dal ret 30 ha:deftiutio quelle antiche mu 
raglie;nodimeno:quetto'luogo è nobilitato:datre b lisfime f6 
tane edificate da Fapa Gregorio XIII. li pili ecenche fono gra - 
disfime di pietrà mifehia» vga de' quali è ornata di belliffime 
ftatue di marmo can alcuni draghi pure di matmo» che rappre- 
fentano l'arme di-detto Potefic:»& ogn'vna di dette figure ver 
fa gran copia d'acqua. In mezo a ciaicheduna delle due princi- 
pali vi è sìgroffo capo d'acquasoltre molte altre fiftole, e can- 
nelle che feruorio communemente;& attorno le cinge vna bel 
li ima balauftrata”» Quelta poi chet'in'mezo a queta piazza è 
vn vafo dipietra di gran-valore a piano della terra fenza neffu- 
na fiftolasma fo rgendo vh acqua di fotto terîa fempre fa pieno 
che è di tottimodogr:tidee benefitio publicosoltre hauer arric 
chito di molte.cafe prittafe con l’ifteffa acqua. Vififa anco 
ogni Mercordì vn belliMmarmercato; inftituito:già perordine 
dell’Eminentiflimo Cardinale Rotomagenfedinatione Fran- 
cefe con gran concorfo &vtilità grandifiima della Città. In 
fomma quefta Piazza nonfolo è frequentata per li continout 
traffichi.ma nobilitata da gran num.ro di carrozze»& altri paf 
fegg:s chela fua bellezza la rende amabile a tutti. Vi fi face- 
ua ancola mattina di Pafqua di Refurrettione vna fefta fon- 
tuofiflima » celebrata dalla Natione Spagnola in honore della» 
Refurrettione di Noftro Signore Giesù Chriftosdoue concorre» 
uano non folo li Citradini;ma molta gente de Paefi foraftieri. 
Hoggi fi tiene non folo perla più bella piazza di Roma»ma an» 
go viene communemente reputata delle più belle piazze che 
fia in Italia»& forfi fuori è cn - 
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Vefigi della Statuadi Pafquino. 
‘ Afquino é vna {fatua antica,peî eccellenza reputatà 
ari alfamofo Hercole di Beluedere: Se bene all’v- 
na,& all'altra per ingiuria del tempo (ò de Ba: ha- 


ri) altro noné reftato che il tronco ; effendo nellc altre 


membra del tutto quali inutile, e gualle + c 
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Credefi che il nome,tanto a quefta, quanto a quella di 
Campidoglio, che volgarmente fi dice Marforio ; fia fla- 
to pofto per ifcherzo » 6 più tofto per ironia 3 Perche ef- 
fendo in Italia con vocaboli di quefta forte cognominati 
gli huomini groli , & idiotîz fono ftati foliti gl' ingegni 
acuti, quando ne” tempi paffati , han voluto con argutia 
motteggiare de'fatti altrui, fotto quefti due nomi publi- 
car le lor maledicenze,per tenerfi occulti : Et il fito di ef- 
fa ftatua bà molto feruito a quefti tali, perche itando nel 
centro,e nel più frequentato di Roma;molta opportunità 
fe daua di attaccarui i lor libelli., acciò foffero più prefto 
veduti, e publicati per tutto . 

Lacelebrità però di effa, ha dato il nome non folo alla 
contrada, ma al Palazzo ancora, nella cantonata del qua- 
le è fituata, che ambedue, per fuo rifpetto, fi chiamano 
hoggidi Pafquino:fe bene il Palazzo è de’ Signori Orfini: 
Baroni antichiffimi, e principalifimi Romani:& ha anco 
per eflere de’più ampli, e magnifici della Città , feruitio 
fempre dî habitatione a Signori gradi:fi come di prefente 
ferue all’ Eccellentiffimo Sig.Carlo Duca di Crechy,Con- 
dottiero altrettanto famofo, quanto valorofo di eferciti,e 
Baron grandiffimo, e Marefciallo del Regno di Francia. 
Quale hauendo ad animo regio congiunte ricchezze pa- 
ri, hà queft’anno 1633.conhonor grandiffimo deila Mae- 
fta Chriftianifima,che l’ha mandato a rendere in fuo no - 
me vbidienza alla Santità di N.S.PapaVrbano VII.con la 
più pompofa , e fontuofa entrata, che a’tempi noftri fi fia 
mai veduta, moîtrato d’effer degno Ambafciadore di vn 
grandifsimo, e potentifsimo Re. 
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opera certamente molta degna,fatta d’ac- 
cordo da tre antichi {coltori eccellentiffi» 
mi Agefandro,Polidoro, Artemidoro Ro- 
diotti, la qual fù ritrouata nelle fette fale, 
come qui fe ne vede la copia fatta con 
ogni diligentia a benefitio di Curiofi , che 
fi dilettano diftatueo + 
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Recapitulattone dell’ Antichità. 

Auendo già terminato il Ritratto di Roma, me 
piaciuto cofi pertranfito trattare alcuna cofa de 
gliedificatori di quelle, Regnarono da princi. 
pio in Romafette Re,come in principio dell’o- 

pera fi é fatto il copedio della vita loro.De”quali prima fu 
Romolo edi ficatore di Roma, il quale folo morì fenza ca 
fata, & fenza fipliuoli,percioche i Romani appreffo prefe- 
ro i cafati,& i cognomi da'Sabini, Quefti regnò 37. anni. 
Appreflo feguitò Numa Pompilio, il quale regno quaran- 
tatre anni. Il terzo fu Tullo Hoftilio,il quale regnò tren- 
tadoi anni. Il quarto regnò Anco Martio vintiquattro an- 
ni Il quinto Tarquinio Prifco che regnò trentaotro anni. 
1) feto Seruio Tullo,che regnò quarantadoi anni Il fetti- 
mo,& vltimo Tarquinio Superbo, che per eflere ingiufto 
à differenza del Prifco fucofi chiamato, il quale regnò 
vinticinque anni.Viffe fotto i Re la Città di Roma duce 
to Quarataquattro anni,& dopò la cacciata de i Re furono 
ereati do: Confoli,Lucio Iunio Bruto, & Tarquinio Col. 
latino . Fu Bruto il primo; che rendé la libertà al Popolo 
Romano, & introduffe il Magiftrato de’ Confoli. Viffe 
fotto i Copfoli da Bruto per fino ad Hirico, & Panfa quat 
trecento cinquantafctte anni. Fuilnumero de Confoli 
ottocento , & furono in quefto fpacio di tempo foltituiti 
Dittatori, e cofi i dieci huomini per introdurre le leggiin 
Roma , & i tribuni militari con poteftà confolare; mas 
cinque anni fette Roma fenza fella curule. Comincio 
dipoi à governare fotto gli Imperatori,& corfero da Au- 
gufto Cefare,per fino alla morte di Gioniano anni quattro 
eento noue. Appreffo dalla inclinatione de l’ImperioRo 
mano, fotto i Pontefici Romani quafi mille annì innanzi 
che cominciaffero à regnare gli Fceclefiaftici, iquali 
regnando hanno fvperato gli altri Principi innanzi alo- 
so ..Sono da fan Pietro Apoftolo infino a Vrbano ottano 
ducento quarantatre Pontefici. La Città è diuifainRe- 


gioni,o Rioni, quattordici. Contiene in fefette monti o- 
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ue prima fu edificata , altre tante pianure, cuero campi. 
Vi furono circa vinti porte , doi Campidogli, tre Teatri, 
doi Anfiteatri,tre Senatuli,doi Colofli grandi , due Colon 
ne 2 chiocciole , fei grandi Obelifchi, cioè Guglie, qua- 
rantadue piccole ftatue, imbufti, e tauole fenza numero, 
vintiquattro Caualli di rame indorato, nouantaquattro d” 
Auolio,due beccherie,cinque ftudij.cinque naumachie_}, 
cioé laghi da battaglie Nauali,due Iani principali, vndeci 
Ninfei,dieci € ohorte pretorie,fei Cohorte di vigili,vinti 
quattro Efcubitori], doi Velli communi , trentaquattro 
Archi marmorei,Vichi, ouero borghi fenza numero; tre- 
cento vintiquattro Edicule, cioè cafette facre, ouero fei- 
cento vintitre Borghi maeftri, vintinoue Curatori, Ifole 
per tutta la Città fenza numero, cafe ancora fenza nume- 
ro, Granari ducento nouantauno , Bagni nouecento cin 
quantafei, Laghi cento,Pozzi trecento cinquantadue,qua 
rantacinque luoghi communi publici, cento quarantaquat 
tro Caftri,cioè allogiamenti di Soldati, otto allogiamenti 
di Cavalli fingulari,due Stabuli, ouero ffanze da fattione. 
Tribù fecondo che fcriue Cicerone trentacinque,le qualî 
Plutarco fcrive effere cognominate da i luoghi di effe» 
Sabine.altri per altre cagioni. 


FINE DEEFELYVOPER 


n nd —_ i 


IN ROMA. Mil 
Nella Stamperia di Andrea Fei.MDCXXXHHK 


I) 
s 3 


i rrnrmttà 


ed Sanno iena 


. Conhicenza de Supersoni. 


207 +0 0, ripe cc to 


;@ 


, 


f ipefe di Pompilio otti Libraro all'Infegna 
del Caltello in Piazza Nauona 
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mamentfe dalle rome diKoma che qui habbramo 
falto effigiare e mstromento di M efallo usato 
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